
Sociabilità e Politica
nel'era del Web 2.0

MICHELE PINASSI
v1.0 18/04/2012





A mia moglie



4



Indice generale

LICENZA D'USO..................................................7

PREMESSA ..........................................................8

INTRODUZIONE..................................................9

SOCIABILITÀ E COMUNICAZIONE...............13

 Origini della sociabilità ............................................13

 Sfera Pubblica e Società Civile.................................19

 Capitale sociale..........................................................23

INTERNET..........................................................27

 La rete come strumento di comunicazione...............27

 Internet nel mondo....................................................36

 Chi usa Internet ?......................................................39

POLITICA PARTECIPATA IN RETE................45

 Aggregazione nel Web 2.0.........................................45

 Gli attori politici informali .......................................51

 I social network come strumento per l'attivismo 

politico dal basso ?......................................................53

 Primi esperimenti di politica partecipata sul Web: 

5



Meetup.com.................................................................57

 I Meetup e Beppe Grillo............................................62

 I comitati referendari per l'Acqua Pubblica.............69

 La “primavera araba”................................................76

 Indignati !...................................................................80

 Occupy Wall Street....................................................85

IL PROCESSO PARTECIPATIVO.....................90

 Metodo del Consenso.................................................90

 Movimento 5 Stelle....................................................94

 Casi di studio:  Toscana 5 Stelle e Siena 5 Stelle... .99

CONCLUSIONI.................................................111

RINGRAZIAMENTI..........................................114

BIBLIOGRAFIA................................................116

6



LICENZA D'USO

Questo   lavoro   è   rilasciato   sotto   licenza 
Creative   Commons   e   chiunque   può   copiare, 
distribuire,   diffondere   e   modificare   purché   si 
attenga alle clausole della licenza, ovvero:

• Non è permesso l'uso commerciale
• I lavori derivati devono essere distribuiti 

allo stesso modo

L'autore   è   a   disposizione   per   qualunque 
rettifica o chiarimento in merito ai contenuti del 
testo e alle fonti citate.

Sociabilità e politica nell'era del Web 2.0
by Michele Pinassi is licensed under a 

Creative Commons Attribuzione - Non 
commerciale - Condividi allo stesso modo 3.0 

Unported License.

Permissions beyond the scope of this license 
may be available at http://www.zerozone.it.
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PREMESSA 

Questo   lavoro  deriva  direttamente  dalla  mia 
tesi di laurea in Storia, Tradizione, Innovazione, 
conseguita   nell'aprile   2012:   il   linguaggio   sarà 
pertanto prevalentemente accademico.

La prima parte vuole essere una introduzione 
ai concetti basilari, rielaborati e collegati tra loro 
da   un   “non­sociologo”.   La   seconda   parte, 
estremamente attuale, è stata scritta elaborando 
le informazioni prese da fonti come quotidiani e 
riviste.   Sono   sicuro   che   il   testo   è   pieno   di 
inesattezze e omissioni, pertanto vi prego sin da 
ora di scusarmi. 

Se   volete,   potete   scrivermi   una   e­mail 
all'indirizzo o­zone@zerozone.it. 

Del resto, questo è il crowdsourcing !
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INTRODUZIONE

Sin   dall'antichità   gli   esseri   umani   si   sono 
organizzati   in   comunità   regolate   da   delicati 
equilibri sociali, fatti di rapporti tra gli individui 
e regole condivise che stabiliscono le basi su cui 
si fonda una comunità. Ancora oggi nelle piccole 
realtà rurali, dove le difficoltà di spostamento e 
le   scarse   risorse   economiche   creano   comunità 
circoscritte, i legami tra gli appartenenti, spesso 
con vincoli di parentela, generano reti sociali a 
“maglia stretta”1, distinte da forme di solidarietà 
e   di   interdipendenza   tra   gli   individui   forti   e 
persistenti2. 

La situazione è totalmente differente in aree 
fortemente   urbanizzate   con   importanti   vie   di 
comunicazione,   dove   i   legami   sociali   sono 
caratterizzati   da   maggiore   dinamismo   e   si 
creano   reti   sociali   prevalentemente   a   “maglia 
larga” 3.

1 E. Bott, Family and social network: roles, norms and 
external relationships in ordinary urban families, Routledge, 
2003 (ed. orig. 1957)

2 E. Durkheim, The rules of sociological method, Free Press, 
1982 (ed. orig. 1895)

3 E. Bott,  op. cit.
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I  primi  studi  sulle   reti   sociali   risalgono  agli 
anni '40 del XX secolo. Nel suo studio sul paese 
norvegese di Bremnes4, Barnes distingue in tre 
classi   le   forme   di   aggregazione   sociali,   o 
networks: di classe, personale, sociale. 

Le   relazioni   sociali   degli   individui   sono   così 
identificabili   in  rapporti   tra   “pari”   ­network  di 
classe­, parenti e amici  ­network  personale­   di 
appartenenza ad associazioni, comitati, partiti   ­ 
network sociale­.

Sono proprio quest'ultimi ad attirare la nostra 
attenzione   in   questa   tesi,   con   particolare 
riferimento alla trasposizione di queste relazioni 
dal   contesto   fisico   al   Web   2.0,   e   come   esse 
possano influenzare la scena politica.

È infatti il network sociale che ci permette di 
capire il funzionamento dell'azione collettiva e di 
come   questa   possa   rappresentare   nuove   ed 
interessanti   forme di  governo,  coadiuvate dalle 
straordinarie potenzialità offerte dalla Rete delle 
reti.  

Alla   luce   dei   recenti   stravolgimenti   politici, 
soprattutto   nei   paesi   nord­africani   con   la 
cosiddetta   “primavera   araba”,   abbiamo   visto 

4 J.A. Barnes, Class and committess in a Norvegian island 
parish, in Human Relations, vol. VII, 1954
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come   gli   strumenti   del   Web   2.0,   Twitter   e 
Facebook  in   primis,   abbiano   rappresentato   un 
importante catalizzatore del malcontento diffuso 
in una popolazione oppressa dalla monarchia e 
dal   regime,   offrendo   comunicazione   in   tempo 
reale   e   diffusione   delle   informazioni   e   delle 
notizie  da e per  i  cittadini  (tweet,  blog,  citizen 
journalism).

Le prime esperienze di uso politico della Rete 
arrivano quasi per caso, durante le presidenziali 
2004, quando il  candidato democratico Howard 
Dean   sperimenta   la   potenza   dei   meet­up   −un 
servizio   web   offerto   da   Meetup.com,   dove   gli 
utenti discutono su temi di interesse comune e 
possono organizzare   incontri  nel  mondo reale− 
per creare consenso politico attorno a se (anche 
se non è stato sufficiente per la sua vittoria). Ma 
probabilmente è stato nel 2008 che Internet ha 
rivelato al mondo intero il suo grande potenziale 
per   la   propaganda   politica,   durante   l'ultima 
campagna   elettorale   negli   USA   per   le 
presidenziali,   che   hanno   visto   Barack   Obama 
entrare alla Casa Bianca5. 

5 C. Miller,  How Obama’s Internet Campaign Changed 
Politics, The New York Times, 07/11/2008 
<http://bits.blogs.nytimes.com/2008/11/07/how­obamas­
internet­campaign­changed­politics> [consultato il 
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Anche   l'Italia,   soprattutto   negli   ultimi   anni, 
ha   visto   nascere   grandi   movimenti   politici 
intorno   a   tematiche   comuni,   come   la   recente 
campagna del Comitato per l'Acqua Pubblica che 
si è conclusa con un referendum contraddistinto 
dalla forte partecipazione popolare6.

Alla   luce  di  quanto  detto  ci   chiediamo come 
Internet possa essere un efficace strumento per 
attuare   la   partecipazione   politica   popolare:   la 
Rete   come   luogo   virtuale   dove   i   cittadini   si 
coalizzano, al di fuori delle lobby e degli interessi 
di   classe,   per  perseguire   scopi   comuni.   Sono   i 
social network, nati con il Web 2.0, gli strumenti 
che hanno favorito la partecipazione e l'attivismo 
politico ? E quali sono i presupposti per cui possa 
essere   possibile   ?   Analizzeremo   in   dettaglio   il 
principale fenomeno politico italiano nato dalla 
Rete, il “Movimento 5 Stelle” di Beppe Grillo, per 
capire  come  Internet  abbia  modificato   il  modo 
stesso di fare politica.

16/02/2012]
6 Referendum, oltre il 55% la partecipazione. Internet batte tv, 

Virgilio GoGreen, 13/06/2011 
<http://gogreen.virgilio.it/news/green­economy/referendum­
oltre­55­partecipazione­internet­batte­tv.html> [consultato 
il 16/02/2012]
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Capitolo I

SOCIABILITÀ E 
COMUNICAZIONE

Origini della sociabilità 
Prendiamo   spunto   dal   già   citato   lavoro   di 

Barnes per il cosiddetto “governo per comitati”, 
nel   quale   si   osserva   che   «ciascuna   di   queste 
associazioni   è   diretta   da   un   comitato   eletto 
annualmente in una assemblea generale dei suoi 
membri.   Nonostante   ci   siano   numerosi   leader, 
ciascuno dei quali opera in un contesto ristretto, 
non c'è  un unica   leadership.   […] Tutte  queste 
associazioni   impiegano  la stessa procedura per 
prendere   una   decisione,   cioè   il   voto   di   tutti   i 
presenti;   ma   in   pratica,   ogni   qualvolta   è 
possibile, evitano di votare e prendono decisioni 
all'unanimità.» 7

I   già   citati   studi   di   Barnes   si   concentrano 
anche   su   questo   aspetto,   dichiarando   che   le 
persone   hanno   un   interesse   comune   nel 
mantenimento delle relazioni sociali e che ogni 

7 F. Piscitelli, Reti. L'analisi di network nelle scienze sociali, 
Donzelli Editore, 2001
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altro   individuo   agisce   nel   migliore   interesse 
della comunità e che il gruppo deve mantenere 
la   sua   coesione   interna   e   mostrarsi   compatto 
verso l'esterno. 

Studi approfonditi sulle interazioni sociali tra 
individui   eterogenei,   organizzati   in   gruppi 
dinamici nella sua teoria della sociabilità, hanno 
origine   negli   anni   '30   ad   opera   del   sociologo 
russo Gurvitch che la definisce come «costituita 
dagli   elementi   che   compongono   tutte   le   unità 
collettive  reali,  nei  quali   l'indeterminatezza,   le 
varietà mutevoli, il caso stesso sono espressi nel 
modo più incisivo»8.

È l'osservazione dei fenomeni di associazione, 
spontanea o organizzata, teorizzata dal sociologo 
come «dinamismo connesso alla microsociologia 
dei  gruppi»,  ad  aver   costituito  una  importante 
fonte   di   ispirazione   per   lo   studio   di   Agulhon 
sulle   confraternite   e   le   associazioni   provenzali 
nella Francia del XVIII secolo9, in cui lo storico 
francese   le   assume   come   spie   dell'intensità   e 
delle   modalità   in   cui   si   manifesta   la   vita 

8 G. Gurvitch, La dichiarazione dei diritti sociali, Rubbettino 
Editore, 2004 (ed. orig. 1944)

9 M. Agulhon, La sociabilité mériodinale. Confréries et 
associations en Provence orientale au XVIII, 1976
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collettiva10. 
Vediamo   pertanto,   proprio   dal   lavoro   di 

Agulhon,   come   non   solo   i   salotti   nobiliari   ma 
anche     i   cabaret,     i  marchands   de   vins,   le 
associazioni   e   le   corporazioni   operaie   siano   i 
luoghi dove prende vita il concetto di repubblica 
sociale   francese11.  L'autore  cerca  di  dimostrare 
che queste realtà di network sociali, intese come 
aggregazioni   spontanee   di   persone, 
rappresentano l'unione tra società e politica già 
nel XVIII secolo, ben lontano dall'attuale realtà 
tecnologica   ed   interconnessa   in   cui   siamo 
immersi. 

La   politica   nasce   nelle   associazioni,   nei 
collettivi,   nelle   feste   patronali,   nelle   bettole   e 
nelle   strade,   dove   la   coscienza   democratica   si 
andava   formando  nella  gioventù progressista12. 
Questi   luoghi   di   formazione   della   sociabilità 
popolare,   concretizzatesi   soprattutto   in 
confraternite   ed   associazioni   perlopiù   a   scopo 
ludico,   hanno   sicuramente   contribuito   al 
passaggio   dall'ancien   regime   all'epoca 

10 Ibidem
11 Ibidem
12 M. Agulhon, La République au village. Les populations du 

Var, de la Révolution à la Seconde République, 1970
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moderna13.     Ma   uno   dei   luoghi   d'incontro 
privilegiato   dal   popolo,   al   centro   di   un   fitto 
reticolo   di   relazioni   sociali,   era   l'osteria.   In 
questi   luoghi   gli   operai   si   riunivano   per 
discutere di politica, giocare e divertirsi, insieme 
a  un  buon  bicchiere  di  vino  e  all'immancabile 
giuoco   delle   carte:   elementi   insostituibili   nel 
processo di socializzazione14.

Altre analisi del fenomeno, non più circoscritte 
alle   realtà   provenzali   ma   in   un   contesto 
europeo15, hanno messo in risalto l'importanza di 
tali   esperienze   per   la   formazione   del   nuovo 
cittadino come individuo, per il quale è chiaro il 
rapporto fra trasformazioni economiche, sociali e 
politiche.  Non a caso l'800 è stato definito da più 
parti come il  «secolo delle associazioni»: queste 
nuove forme di interazione tra gruppi sono state 
utilizzate da Agulhon per cogliere i meccanismi 
di   politicizzazione   al   di   fuori   di   categorie 

13 M. Agulhon, Penitents Et Francs­Macons De L'ancienne 
Provence, 1984 

14 M. Toss, La cultura popolare tra storia e storiografia. Spazi 
e discorsi della classe operaia di Parigi (1830­1848), 
«Storicamente», 3 (2007), 
<http://www.storicamente.org/05_studi_ricerche/03toss.htm
> [consultato 27/02/2012]

15 Convegni di Rouen e Bad Homburg, 1983
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classificatorie   prestabilite,   in   contrapposizione 
alla   tradizionale   suddivisione   in   classi   della 
storiografia marxista16. 

L'osteria, nell'età contemporanea, rappresenta 
il luogo adatto allo sviluppo di forme di politica 
anche estrema. L'osteria, secondo Marx, è anche 
il   luogo   dove   si   ritrovano   i   cospiratori: 
«Sottufficiali   arruolati   della   cospirazione, 
passano di osteria in osteria, tastano il polso ai 
lavoratori, si scelgono i  loro uomini, li  attirano 
nella congiura a forza di blandizie […]. Il vinaio 
è   in   tutto   il   vero   e   proprio   albergatore   del 
cospiratore»17.

Anche   in   Italia   sono   stati   condotti   studi 
analoghi,   che   hanno   dimostrato   l'importanza 
delle   osterie   per   il   processo   di  politicizzazione 
popolare:

l’osteria è il luogo dove il borgo si crea le proprie 
opinioni. Lì si decide se e quando partire, si discute 
se   vale   la   pena   o   no   cercare   lavoro   in   un 

16 G. Gemelli, M. Malatesta, Forme di sociabilità nella 
storiografia francese contemporanea, Feltrinelli Editore, 
1982, pp. 62­63

17 C. Marx, F. Engels, Das Manifest der Kommunistischen 
Partei, 1848 (trad. it. Manifesto del partito comunista,  
Einaudi, 1962)
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determinato posto, lì si  passa il tempo bevendo e 
giocando […]. L’osteria diventa anche il luogo dove 
si   coagula   il   dissenso   del   paese   contro   la 
possidenza, dove il dissenso trova un’elaborazione 
ideologica, se non proprio politica18.

Nel mondo attuale è diventata la Rete il luogo 
dove vige l'anarchia, in cui si trovano anche le 
“osterie   virtuali”,   luoghi   (forum,   chat,   siti 
privati...) dove non solo si parla di politica ma si 
concretizzano anche azioni  criminali,   fenomeno 
detto «cyberterrorismo».

Sono   gli   studi   di   Granovetter   a   dimostrare 
come   la   comunicazione   circoli  più  velocemente 
quando si hanno contatti sporadici e frequenti: i 
legami   deboli,   funzionando   da   “ponte”   per 
collegare   gruppi   sociali   eterogenei   fortemente 
legati tra loro, fanno circolare l'informazione più 
rapidamente, favorendo i processi innovativi19.

La  sociabilità   è   comunicazione:   attraverso   questi 
meccanismi   si   riproducono   i   messaggi   e   i 
comportamenti   innovatori,   che   si   riflettono  nella 

18 T. Merlin, L’osteria, gli anarchici e la «boje» nel basso Veneto, 
Annali Istituto A. Cervi, vol. 6, 1984

19 M. Granovetter, The strenght of weak ties: a network theory 
revised, Sociological Theory, Vol. 1, 1983
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vita quotidiana e sociale dell'individuo, generando 
effetti   a   lungo   termine   riscontrabili   sul   terreno 
della politica e dello spazio pubblico, nella “società 
civile”.

Sfera Pubblica e Società Civile
La «sfera pubblica» può essere intesa, in linea 

di principio, come luogo pubblico della ragione, 
ovvero   il   contesto   sociale   dove   i   cittadini, 
comunicando l'uno con l'altro ed argomentando 
le  proprie ragioni,  maturano nuove opinioni su 
questioni   che   riguardano   l'interesse   collettivo. 
La «sfera pubblica» si costituisce come foro delle 
opinioni   in   cui   la   forza  del   miglior   argomento 
funge da istanza di controllo per la società e da 
garanzia  dei  diritti  dell'individuo.    L'azione  di 
convincimento   altrui   e   la   difesa   della   propria 
tesi   produce   nuove   argomentazioni   in   un 
processo   di   continua   rielaborazione   e 
mutamento. 

Grazie al  web la sfera pubblica fuoriesce dai 
confini   dalla   tradizionale   élite   politica, 
coinvolgendo   e   permettendo   la   partecipazione 
attiva   di   tutti   cittadini   interessati.   Tuttavia 
Habermas   rileva   che   la   sfera   pubblica, 
espandendosi,   provoca   la   degenerazione   della 
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qualità dei contenuti e dei rapporti politici che si 
instaurano   tra   gli   individui.   Pertanto,   sempre 
secondo   il   pensiero   di   Habermas,   lo   spazio 
pubblico deve essere ripensato, pur mantenendo 
quel fondamentale ruolo di  integrazione tra gli 
individui all'interno della comunità politica.

Il concetto di gruppo sociale, come descritto da 
Young,   è   una   collettività   di   persone   che   si 
differenzia da almeno un altro gruppo per forme 
culturali,   pratiche   o   modi   di   vivere.   Gli 
appartenenti  a  un gruppo hanno una specifica 
affinità   reciproca   dovuta   al   fatto   di   avere 
esperienze o modi di vita simili che li induce ad 
associarsi   fra   loro.   I   gruppi   sono   espressioni 
delle relazioni sociali e 

il   fatto   di   avere   e   di   esercitare   la   possibilità   di 
partecipare alle decisioni collettive che influiranno 
sulle nostre azioni o  sulle condizioni delle nostre 
azioni   promuove   lo   sviluppo   della   capacità   di 
riflettere sui nostri bisogni in relazione ai bisogni 
altrui, di interessarci del rapporto che altri hanno 
con le istituzioni sociali, di ragionare e di discutere 
in modo dialettico e persuasivo, e così via . Solo tale 
tipo di partecipazione, inoltre, può darci il senso di 
essere in un rapporto attivo con le  istituzioni e  i 
processi sociali, il senso che le relazioni sociali non 
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sono fissate dalla natura ma si possono inventare e 
modificare.   Le   virtù   del   cittadino   si   possono 
coltivare solo esercitandole.20

Elemento   cruciale   delle   reti   sociali   e 
dell'esistenza   stessa   della   sfera   pubblica   è   la 
circolazione delle informazioni. Al tal proposito, 
Bernard Miège distingue quattro grandi modelli 
di   comunicazione   pubblica21:   la   stampa 
d'opinione,   la   stampa   commerciale,   i   mezzi   di 
comunicazione di massa e le relazioni pubbliche 
generalizzate.  

Nelle   moderne   democrazie,   l'informazione 
viene   veicolata  attraverso   due   grandi   canali:   i 
media tradizionali, spesso trasposti su Internet 
(quotidiani   on­line,   tv   streaming...),   e   i 
movimenti   sociali   e   gruppi   che   utilizzano   le 
informazioni   per   un   cambiamento   sociale22. 
L'idea   di   Habermas   è   che   attraverso   una 
discussione   non   strumentale   sia   possibile 
convincersi   reciprocamente   non   solo   della 

20 I. M. Young, Justice and the Politics of Difference, Princeton 
U.P., 1990(trad. it. Le politiche della differenza, Feltrinelli 
Editore, 1996)

21 B. Miergé, La société conquise par la communication, 
Presses Universitaires de Grenoble, 2007

22 P. Dahlgreen, Television and the public sphere, SAGE, 1995
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validità delle tesi ma anche dei giudizi di valore. 
Tuttavia Habermas sottolinea come il requisito 
essenziale  sia  la  volontà dei  partecipanti  a  un 
approccio   critico   e   sereno   alla   discussione:   la 
pratica   del   confronto   pubblico,   teorizzata   nei 
termini di "azione comunicativa", è uno dei modi 
possibili  attraverso cui si possono coordinare le 
vite   degli   individui23.   Ecco   pertanto   che   il 
concetto   stesso   di   sfera   pubblica,   nella   società 
civile,  assume un ruolo   centrale  per   l'esercizio 
stesso   della   democrazia24.   Nella   sfera   pubblica 
infatti   si   elaborano   concetti,   si   formano   le 
opinioni e si concretizzano le azioni di lobby e di 
protesta verso i governi.

Il   concetto   di   “società   civile”     può   essere 
efficacemente   espresso   come   capacità   delle 
persone   di   organizzarsi   autonomamente   e 
diventare   soggetti   politici,   senza   la   necessità 
dell'intervento   statale.   L'importanza   della   vita 
associazionistica viene sottolineato da Cuvillier: 
«la   creazione   di   associazioni   è   un   processo   di 
incremento   della   complessità   sociale,   che 

23 J. Habermas, Strukturwandel der Öffentlichkeit, 1962 , 
(trad. it. Storia e critica dell'opinione pubblica, Laterza, 
2011)

24 C. Calhoun, Social theory and the politics of identity, Wiley­
Blackwell, 1994, pp. 309­310
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permette   all’individuo   di   non   essere   uomo   del 
suo unico gruppo naturale ma situato all’incrocio 
di cerchie sociali diverse, quindi di scegliersi una 
personalità e un’indipendenza»25.  Se un popolo, 
inteso come insieme di persone integrate in un 
contesto sociale, è in grado di raggiungere questo 
obiettivo costituendosi società civile, concretizza 
la democrazia rendendo legittimo il Governo di 
un   paese.   Ovvero,   secondo   il   pensiero   di 
Cuvillier,   le   associazioni   libere   sono 
normalmente   il   contrappeso   dello   stato   e   la 
garanzia della libertà dei cittadini26.

Capitale sociale
Molte   teorie  democratiche   concordano  con  la 

visione   di  Tocqueville:   la   qualità   di   una 
democrazia dipende dalla vitalità e  dalla  forza 
del suo tessuto associativo27. Sono le associazioni 
di   cittadini,   infatti,   ad   avere   la   capacità   di 
promuovere   nuovi   atteggiamenti   ed 

25 A. Cuvillier, citato da M. Agulhon, Le cercle dans la France 
bourgeoise 1810­1848. Etude d’une mutation de sociabilité, 
Paris, 1977, p. 13 (trad. nostra)

26 Ibid.
27 M. E. Warren, Democracy and association, Princeton 

University Press, 2001
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orientamenti   verso   le   istituzioni   politiche, 
attraverso   l'impegno   e   la   partecipazione   dei 
propri   aderenti.     Le   «reti   di   impegno   civico 
rafforzano le norme di reciprocità generalizzata 
tra   cittadini   e   incoraggiano   l'emergere   della 
fiducia   sociale,   la   fiducia   interpersonale   e   la 
tendenza   alla   cooperazione   […]   si   estendono 
fuori   dal   gruppo   per   interessare   tutta   la 
comunità»28  e   i   partecipanti   beneficeranno 
maggiormente   delle   informazioni   veicolate 
attraverso   tale   rete,   incrementando   il   proprio 
capitale sociale e contribuendo, così, al capitale 
sociale dell'intera comunità.

Lo   stretto   legame   tra   la   partecipazione 
associativa ed un atteggiamento positivo verso le 
istituzioni   e   la   politica   è   stato   più   volte 
sottolineato  da Putnam,  che evidenzia  come  lo 
sviluppo   della  fiducia   passi   attraverso   «il 
coordinamento   e   la   cooperazione   per   il   mutuo 
beneficio»29. 

Nelle realtà associative il fattore importante è 
la qualità e quantità di capitale sociale presente, 

28 P. Di Nicola, Dalla società civile al capitale sociale. Reti 
associative e strategie di prossimità, FrancoAngeli, 2006, p. 
20

29 R. Putnam, Making Democracy Work, Greenwood Publishing 
Group, 2002
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che   Hanifan   descrive   efficacemente   come   quei 
«beni   intangibili   che  hanno  valore  più  di   ogni 
altro   nella   vita   quotidiana   delle   persone: 
precisamente,   la  buona volontà,   l'appartenenza 
ad   organizzazioni,   la   solidarietà   e   i   rapporti 
sociali tra individui e famiglie che compongono 
un'unità   sociale»30.   In   Bowling   Alone,   Putnam 
descrive, attraverso un efficace paragone con il 
bowling,   lo   stato   di   decadenza   del   capitale 
sociale nella società nord­americana. Far parte 
di una squadra di bowling vuol dire incontrare 
altre   persone,   trascorrervi   insieme   il   tempo 
libero  ma anche avere un  impegno sistematico 
che   accomuna   gli   individui   tra   loro   per 
partecipare ad un'attiva rete di rapporti sociali, 
dove avere la certezza di vivere a contatto con la 
comunità e con la realtà esterna. 

Negli   anni   Cinquanta,   osserva   Putnam, 
quest'abitudine   americana   di   incontrarsi   sulle 
corsie da bowling,  organizzare tornei e riunirsi 
in  associazioni  sportive,  era  una pratica  molto 
diffusa. Le associazioni erano per gli americani 
lo  strumento  per  percepire,  al  di   fuori  di  ogni 
singola esistenza, il mondo esterno come proprio: 

30 L. J. Hanifan, The Community Center, Silver, Burdette 
and Co., 1920
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la   realtà   di   cui   si   faceva   parte.     Ma   da 
venticinque   anni   a   questa   parte,   continua 
Putnam, la situazione è cambiata radicalmente: 
le associazioni tradizionali stanno scomparendo 
e   la   fitta   rete   di   vincoli   interpersonali   si   sta 
sfaldando,  mutando  la società americana verso 
una forma sempre più individualista in cui ci si 
incontra meno, non si stringono più rapporti con 
il   vicinato,   non   ci   si   riunisce   in   gruppi 
organizzati e diminuisce l'impegno a mettere in 
comune le proprie esperienze con altre persone31. 

Numerosi studi si interrogano se Internet può 
effettivamente avere un ruolo  importante nello 
sviluppo del capitale sociale. La risposta dipende 
dall'uso che viene fatto del medium, tuttavia è 
possibile affermare che Internet rende possibile 
nuove   forme   di   interazione   sociale   che   non 
possono   essere   valutate   attraverso   i   canonici 
indicatori di capitale sociale32. 

31 R. Putnam, Bowling alone. The Collapse and Revival of 
American Community, Touchstone Books by Simon & 
Schuster, 2001

32 A. Quan­Hase, B. Wellman, How does the Internet Affect 
Social Capital ?, Social capital and information technology, 
MIT Press, 2004
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Capitolo II

INTERNET

La rete come strumento di 
comunicazione

Internet   è   prima   di   tutto   un   potentissimo 
strumento   di   comunicazione,   il   mezzo   dove   le 
informazioni vengono diffuse in tempo reale e si 
amplificano.   A   cambiare   è   stato   il   paradigma 
della   circolazione   delle   informazioni   e   del 
concetto   stesso   di   spazio­tempo,   ridottosi   fino 
quasi   ad   annullarsi,   favorendo   una 
partecipazione   attiva   e   continua   grazie 
soprattutto alle nuove tecnologie che permettono 
di   rimanere   interconnessi   ovunque   e   in 
qualunque momento. La metafora del 1994 di Al 
Gore,   vice­presidente   USA,   sulle   “autostrade 
dell'informazione”,   espicita   efficacemente   il 
concetto: 

I am very proud to have the opportunity to address 
the   first   Development   Conference   of   the   ITU 
because the President of the United States and I 
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believe   that   an   essential   prerequisite   to 
sustainable development,     for all members of the 
human  family,   is   the   creation of   this  network of 
networks.  To accomplish this purpose,  legislators, 
regulators, and business people must do this: build 
and   operate a Global Information Infrastructure 
(GII).     This   GII   will     circle   the   globe   with 
information superhighways on which all people can 
travel.   These   highways   ­   or,   more   accurately, 
networks of distributed intelligence ­ will allow us 
to   share   information,   to   connect,   and   to 
communicate as a global community.   From these 
connections we will   derive robust and sustainable 
economic   progress,   strong   democracies,   better 
solutions   to   global   and   local   environmental 
challenges, improved health care, and ­ ultimately ­ 
a greater sense of shared  stewardship of our small 
planet. The Global Information Infrastructure will 
help educate our children and allow us to exchange 
ideas in, within a community, and among nations. 
It will  be a means by which families and friends 
will transcend the barriers of time and distance.  It 
will   make   possible   a   global   information 
marketplace,   where   consumers   can   buy   or   sell 
products.  [...]  The development of the GII must be 
a   cooperative   effort   among   governments   and 
people.   It cannot be dictated or built by a single 
country.   It must be a democratic effort.   And the 
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distributed   intelligence   of   the   GII   will   spread 
participatory democracy. 33

Lo   sviluppo   di   una   rete   informatica   globale 
nasce e cresce di pari passo con la storia delle 
telecomunicazioni.   Le   origini   di   Internet 
risalgono agli anni della Guerra Fredda, quando 
la competizione tra USA e URSS era soprattutto 
sul   piano   delle   innovazioni   e   delle   scoperte 
tecnologiche.

Fu il presidente Eisenhower a volere, nel 1958, 
l'agenzia   ARPA,  Advanced   Research   Project  
Agency34,   che   ebbe   un   ruolo   di   primaria 
importanza   nello   sviluppo   della   prima   rete 
informatica   tra   i   mainframe   che   occupavano 
posti   sempre   più   di   rilievo   nell'ambito   della 
ricerca:   ARPANET.   L'idea   di   una   rete   tra 
computer   nasce   nei   primi   anni   '60.   Licklider, 
scienziato di ARPA, a proposito dell'eterogeneità 
dei   sistemi   operativi,   scrisse   che   il   problema 

33 Al Gore, Presentation by Vice­President Al Gore to WTDC, 
23/03/1994, <http://www.itu.int/itudoc/itu­
d/wtdc/wtdc1994/speech/gore.txt>,  ITU [consultato il 
23/02/2012]

34 History, DARPA 
<http://www.darpa.mil/About/History/History.aspx>
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della   comunicazione   fra   computer   era 
«paragonabile   alla   definizione   data   dagli 
scrittori   di   fantascienza   –   come   avviare   la 
comunicazione   fra   esseri   “intelligenti”   ma 
totalmente scollegati ?»35

Sviluppata   dalla   BBN   (Bolt,   Beranek   e 
Newmann) ed altri centri di ricerca finanziati da 
ARPA36  nel   1969,   inizialmente   ARPANET 
contava   solo   4   “nodi”,   o   host,   con   scopi 
principalmente   di   studio   e   ricerca.     La   rete 
crebbe velocemente, soprattutto tra le università 
nord­americane:   entro   la   fine   del   1970 
ARPANET cresceva al  ritmo di  circa 1 host al 
mese e nel 1977 ARPANET arrivò a contare oltre 
100   nodi   interconnessi.   Sin   dalla   nascita   di 
ARPANET, era chiara la necessità di sviluppare 
protocolli di comunicazione adatti. Inizialmente 
la   comunicazione   tra   i   nodi   di   ARPANET 
avveniva con il protocollo NCP ­Network Control 
Protocol­ tramite l'uso di IMP, Interface Message 

35 J. Gillies, R. Caillau, How the Web was born, Oxford 
Paperback, 2000  (trad.it. Com'è nato il Web, Baldini 
Castoldi Dalai, 2002)

36 Il progetto ARPANET/IPTO era composto da:  BBN (Bolt, 
Beranek and Newmann), University of Califoria at Los 
Angeles, Network Analysis Corporation , Stanford Research 
Institute, Network Working Group 
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Processor,   i   precursori   dei   moderni   router. 
Tuttavia   i   limiti   ­in  particolare   la   lentezza­  di 
questo   sistema   furono   presto   insostenibili: 
l'ARPA   incaricò   la   BBN   e   l'Università   di 
Stanford di progettare protocolli di rete adatti ad 
interconnettere   tra   loro  sistemi eterogenei.  Gli 
studi   portarono   alla   nascita,   nel   1973/74,   del 
protocollo TCP. I padri “ufficiali”, Robert Kahn e 
Vinton Cerf,   sono stati   insigniti  della  più  alta 
onorificenza   civile   degli   Stati   Uniti,   la 
Presidential  Medal  of  Freedom,  dal  Presidente 
Bush nel 200537.

Nel   1975   DARPA   annuncia   che   ARPANET, 
cresciuta   a   dismisura,   non   può   più   essere 
considerata   un   progetto   di   ricerca   e   ne 
trasferisce   la   responsabilità   all'Agenzia   di 
Comunicazioni   della   Difesa.   L'Internet 
sperimentale di DARPA, avviato nel 1977, aveva 
sin da subito utilizzato il protocollo TCP, messo a 
disposizione gratuitamente. Ma Internet come lo 
conosciamo adesso nasce il 1 gennaio 1983, con 
l'adozione ufficiale del TCP/IP e la divisione di 
ARPANET in due reti separate: ARPA Internet e 

37 Storia del TCP/IP, Wikipedia, 
<http://it.wikipedia.org/wiki/TCP/IP> [consultato il 
23/03/2012]
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MILNET38. 
Probabilmente la grande diffusione di Internet 

è  dovuta ai  protocolli  di  rete sviluppati  ad­hoc 
per   questo   scopo,   il   TCP  e   l'IP,   e   il   fatto   che 
fossero da subito resi disponibili gratuitamente, 
a   differenza   ­ad   esempio­   del   protocollo   XNS 
sviluppato dalla Xerox. Proprio sulla vicenda del 
protocollo XNS, Cerf osservò: «Se non lo avessero 
tenuto segreto,  forse oggi useremmo tutti  XNS 
invece di TCP»39.  Semplificando, sono questi due 
protocolli   a   permettere   l'interconnessione   dei 
computer:   non   importa   se   le   comunicazioni 
transitano via satellite  o  via cavo telefonico,   il 
TCP/IP40  ­come   è   ormai   universalmente 
chiamato­   garantisce   l'interoperabilità   e   lo 
scambio   di   dati   tra   sistemi   informatici 
eterogenei   interconnessi   tra   loro   attraverso   la 
rete Internet. 

Degno di nota è il metodo di lavoro introdotto e 
adottato   dai   progettisti,   ingegneri   e   studenti 
durante   lo   sviluppo   dei   protocolli   citati:   le 
Request for Comments, o brevemente “RFC”. Le 

38 J. Gillies, R. Caillau, op. cit., p. 59
39 Ibid.
40 TCP è l'acronimo per Transmission Control Protocol, IP per 

Internet Protocol
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RFC sono documenti tecnici che propongono una 
certa   soluzione   o   innovazione.   Ad   oggi   se   ne 
contano  migliaia,  alcuni   rielaborati  o   sostituiti 
da  versioni  più  recenti  e  sofisticate.  La prima 
RFC, intitolata “Host Software”, venne scritto da 
Croker, nell'aprile 1969: «Ricordo di aver temuto 
moltissimo   di   offendere   chiunque   fossero   i 
professionisti incaricati ufficialmente di scrivere 
il  protocollo  […] Le regole che ci  eravamo dati 
prevedevano che tutti  potevano dire quello  che 
pensavano e nulla era ufficiale»41. Le RFC sono 
diventati il modus operandi prima di ARPANET 
e   poi   di   Internet   stessa,   dove   sono   disponibili 
liberamente a chiunque e descrivono la maggior 
parte   delle   tecnologie   utilizzate   in   Rete,   dal 
protocollo TCP al POP3 all'HTTP42.

La trasparenza e libertà della Rete, sin dalla 
sua   creazione,   ne   ha   permesso   la   rapida   e 
capillare diffusione in tutto il globo.

La prima killer application della Rete, ancora 
oggi  utilizzata  dalla  quasi   totalità  degli  utenti 
Internet,  fu l'e­mail.  La posta elettronica,  nata 
per invenzione di  Ray Tomlinson, che nel 1971 

41 J. Gillies, R. Caillau, op. cit., p. 42
42 Il database completo ed ufficiale degli RFC è disponibile su 

http://www.ietf.org/rfc.html
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modificò   il   programma   mail   disponibile   sul 
sistema   operativo   TENEX     per   permettere   lo 
scambio  di  messaggi   tra host  diversi,   favorì   la 
diffusione della Rete negli ambiti accademici e di 
ricerca. Il successo fu tale che l'e­mail divenne lo 
strumento   più   usato   e   conosciuto,   superando 
qualsiasi   aspettativa43.   Ma   solo   con   il   World 
Wide Web, nato presso il CERN di Ginevra, e con 
la diffusione di Mosaic, il primo browser web che 
permette di “navigare in rete”, nel 1993 esplode 
il successo di Internet: dopo soli 3 anni, nel 1996, 
i  computer   interconnessi  passano da 1 milione 
(nel  1992)  a  10  milioni44.  Ma gli  utenti   che   si 
connettono alla Rete crescono esponenzialmente, 
fino ad arrivare agli oltre 2 miliardi del 201145.

La  vera   innovazione  del  Web  è,   come  ormai 
oggi tutti sappiamo, l'hyperlink: la possibilità di 
creare collegamenti con altre pagine web, oltre 
all'introduzione di  grafica e  testo  che  resero   il 
tutto   più   accattivante,   in   una   fitta   rete   di 

43 J. Abbate, Inventing the Internet, MIT Press, 2000
44 Storia di Internet, Wikipedia, 

<http://it.wikipedia.org/wiki/Storia_di_Internet>, 
[consultato il 01/03/2012]

45 World Internet Usage Statistics News and World Population 
Stats, <http://www.internetworldstats.com/stats.htm>, 
Internet Worlds Stats [consultato il 17/02/2012]
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intrecci che  permette appunto di “navigare” tra 
le   risorse   disponibili.   Questo   permise,   di   pari 
passo   con   la  diffusione   dei  personal   computer, 
l'uscita   di   Internet   dagli   ambienti   puramente 
accademici e di ricerca per arrivare all'utilizzo di 
massa della Rete.46

Nel 1995, il Federal Networking Council degli 
Stati  Uniti,  riuscì  a   formulare  una definizione 
formale di Internet: 

"Internet" refers to the global information system 
that

(i) is   logically   linked   together   by   a   globally 
unique address space based on the Internet 
Protocol   (IP)   or   its   subsequent 
extensions/follow­ons;

(ii) is   able   to   support   communications   using 
the Transmission Control Protocol/Internet 
Protocol   (TCP/IP)   suite   or   its   subsequent 
extensions/follow­ons,   and/or   other   IP­
compatible protocols; and

(iii)  provides, uses or makes accessible, either 
publicly   or   privately,   high   level   services 
layered on the communications and related 
infrastructure described herein.47

46 J. Abbate, op. cit.
47 Definition of Internet, Federal Networking Council, 1995 
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Internet nel mondo
Per   la   maggior   parte   della   popolazione   che 

vive nelle aree più evolute del pianeta, Internet è 
ormai strumento quotidiano di lavoro, di ricerca, 
di svago. Ma la diffusione stessa di Internet non 
è omogenea in tutte le aree del globo e dipende 
da   alcuni   fattori   socioeconomici   che 
approfondiremo successivamente.

Tabella 1

Continente
Popol.ne 

2011

Utenti 
internet 

2011
Pen.

Africa 1.037.524.058 139.875.242 13.5 %

Asia 3.879.740.877 1.016.799.076 26.2 %

Europa 816.426.346 500.723.686 61.3 %

Medio oriente 216.258.843 77.020.995 35.6 %

Nord america 347.394.870 273.067.546 78.6 %

America latina 597.283.165 235.819.740 39.5 %

Oceania 35.426.995 23.927.457 67.5 %

TOTALE 6.930.055.154 2.267.233.742 32.7 %

<http://www.itrd.gov/fnc/Internet_res.html> [consultato il 
24/03/2012]
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Se consultiamo (vedi  tabella 1) le percentuali 
di   penetrazione   di   Internet   (rapporto 
popolazione/utenti   interconnessi),   vediamo   una 
netta   predominanza   del   continente   Nord 
Americano (78,6%)48.

Tuttavia   sono   i   paesi   del   Medio   Oriente, 
dell'Africa e dell'America Latina ad aver avuto 
un   tasso   di   crescita   particolarmente   elevato 
nell'ultimo decennio, anche se mantengono una 
percentuale   di   penetrazione   relativamente 
bassa.   Il   superamento   del   cosiddetto  digital  
divide  è   tutt'ora  una  sfida  aperta,   soprattutto 
per   quelle   regioni   del  globo   che   si   trovano   ad 
affrontare     crisi   di   sviluppo   sociale   ed 
economico49. 

Ma l'avvento e   la  diffusione su scala globale 
del nuovo medium, Internet, quali conseguenze 
sociali   e   politiche   porta   con   sé   ?   La   corrente 
sociologica del determinismo tecnologico, di cui il 
massimo   esponente   è   Marshall   McLuhan,   che 

48 Dati rielaborati dall'autore. Fonte: Internet World Stats 
<http://www.internetworldstats.com/>

49 R. Hawash, G. Lang, The impact of Information technology 
on productivity in Developing countries, Working Paper 
Series, n. 19, GUC, 2010
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per primo teorizzò il «villaggio globale», sostiene 
che   i   mutamenti   nelle   tecnologie   della 
comunicazione   influenzano   in   modo 
determinante   il   cambiamento  sociale.   Il  mezzo 
tecnologico   determina   i   caratteri   strutturali 
della comunicazione e  produce effetti  pervasivi 
sull'immaginario   collettivo,   indipendentemente 
dai contenuti dell'informazione veicolata: 

il   medium   è   il   messaggio   [...]   le   conseguenze 
individuali  e sociali  di  ogni medium, cioè di  ogni 
estensione   di   noi   stessi,   derivano   dalle   nuove 
proporzioni   introdotte   nelle   nostre   questioni 
personali  da  ognuna  di   tali   estensioni   o  da  ogni 
nuova tecnologia [...] Il “messaggio” di un medium 
o di una tecnologia è nel mutamento di proporzioni, 
di   ritmo   o   di   schemi   che   introduce   nei   rapporti 
umani [...] “Il medium è il messaggio”, perché è il 
medium che controlla e plasma le proporzioni e la 
forma   dell'associazione   e   dell'azione   umana.   I 
contenuti,   invece,   cioè   le   utilizzazioni,   di   questi 
media possono essere diversi, ma non hanno alcuna 
influenza sulle forme dell'associazione umana50. 

  Estendendo questa teoria sulla base delle 

50 Mc Luhan, Medium is the message, 1967 (trad. it. Gli 
strumenti del comunicare, Net, 2002)
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reti   informatiche  e  dell'intelligenza collettiva 
elaborata da Levy51, De Kerckhove formula la 
teoria   sull'intelligenza   connettiva,   definita 
come   la  «pratica   della   moltiplicazione   delle 
intelligenze   le   une   in   rapporto   alle   altre 
all'interno del tempo reale di un'esperienza»52.

Chi usa Internet ?
Anche se l'argomento principale di questa tesi 

è l'uso politico della Rete, riteniamo importante 
analizzare   anche  chi  sono   gli   utenti   che 
utilizzano Internet.

Negli USA, dove sono stati condotti numerosi 
studi   e   analisi   sul   profilo   demografico   degli 
utenti in Rete, vediamo come il 78% degli adulti 
utilizza Internet. Vi è una piccola prevalenza dei 
maschi (80%) rispetto alle donne (76%) mentre 
risulta interessante come la quasi totalità (94%) 
degli adolescenti tra 18­29 anni utilizza la Rete, 

51 P. Levy, Collective Intelligence, 1997, (trad. it. L'intelligenza 
collettiva. Per un'antropologia del cyberspazio, Feltrinelli 
Editore, 2002)

52 D. De Kerckhove, P Levy, Due filosofi a confronto. 
Intelligenza collettiva e intelligenza connettiva: alcune 
riflessioni, 
<http://www.mediamente.rai.it/home/bibliote/intervis/d/deke
rc05.htm> [consultato il 05/03/2012]
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contro  il  41% degli  over 65.  Sembra avere una 
certa   rilevanza   anche   il   grado   di   educazione: 
troviamo   una   netta   predominanza   (94%)   dei 
laureati contro il  43% di coloro che non hanno 
neppure il diploma. Anche l'aspetto economico è 
significativo:   solo   il   63%   di   coloro   che 
guadagnano   meno   di   30.000$   annuali   può 
permettersi   l'accesso   alla   rete,   contro   la   quasi 
totalità (97%) di coloro che superano i 75.000$53.

Il   problema   della   rappresentatività   dei 
“cittadini digitali” è confermato dagli stessi dati: 
l'utente medio è un giovane, benestante e con un 
buon   livello   culturale.   E,   presumibilmente,   di 
tendenze politiche liberali.54

Una   ricerca   di   Eurisko,   condotta   nel   2004 
sulla diffusione di Internet in Italia e la tipologia 
di   utenti,   ha   confermato   la   tendenza   rilevata 
negli USA. Rapportata ad un più basso livello di 
penetrazione   di   Internet   (28%),   si   evidenza   la 
sensibile  arretratezza  del  mezzogiorno   rispetto 

53 Who's On­Line: Internet User Demographics, Pew Research 
Center's Internet & Americal Life project,  
<http://pewinternet.org/Trend­Data/Whos­Online.aspx> 
[consultato il il 07/03/2012]

54 S. Best, B. Krueger, Analyzing the representativeness of 
internet political partecipation, Political behavior, Vol. 27, 
n.2, June 2005.
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al settentrione. Secondo le statistiche aggiornate 
degli utenti Facebook italiani, oltre 21.000.000, 
persiste   in   rete   una   sensibile   maggioranza   di 
maschi  (54%) rispetto alle   femmine (46%) e   la 
fascia di età più presente (26%) è tra i 25 ed i 34 
anni, subito seguita dai più giovani (18­24 anni) 
per   il  23%55.   Il   reddito,   l'istruzione e   l'età non 
sono   gli   unici   “ostacoli”:   come   già 
precedentemente abbiamo accennato, nelle aree 
rurali   vi   sono   spesso   problemi   di   accesso   alla 
Rete,   dovuti   a   difficoltà   tecniche   e   mancati 
investimenti.   Il  digital  divide,   termine   coniato 
negli anni '90 dall'amministrazione Clinton­Gore 
per   indicare   il   fenomeno   di   non   omogenea 
fruizione   dei   servizi   telematici   da   parte   della 
popolazione,   rappresenta   soprattutto   un 
fenomeno   socioculturale   e   non   esclusivamente 
tecnico.

In Italia, paese caratterizzato da un tasso di 
natalità estremamente  basso che si  protrae da 
decenni   (con   periodi   a   saldo   negativo   del 
rapporto   nati/defunti),   con   solamente   qualche 
segno di controtendenza in tempi recenti,  e un 

55 SocialBakers, Italy Facebook Statistics, 
<http://www.socialbakers.com/facebook­statistics/italy> 
[consultato il 07/03/2012]
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conseguente   progressivo   invecchiamento   della 
popolazione,   il   problema   del  digital   divide  è 
stato affrontato attraverso numerosi progetti ed 
iniziative,   alcune   delle   quali   nate 
spontaneamente   dalla   Rete56,   che   però   non 
hanno attualmente risolto il problema. Si stima 
che una famiglia su 2 non ha accesso alla rete e 
solo una su 3 ha una connessione a banda larga. 
In alcune regioni italiane, come la Basilicata, la 
Calabria   e   la   Valle   d'Aosta,   il   divario   digitale 
raggiunge   fino   al   60%   della   popolazione57.   Il 
limite delle infrastrutture è evidente: solamente 
il 62% degli italiani ha accesso alla copertura di 
“seconda   generazione”,   capace   di   offrire 
connessioni fino a 20Mbps58. 

Il  problema del digital  divide, come abbiamo 
detto,   non   è   squisitamente   tecnologico   e 
infrastrutturale.   Vi   sono   infatti   importanti 
fattori   socioculturali,  differenti  per  ogni  paese, 
relativi non solo all'età e al reddito, oltre a una 

56 Associazione utenti internet e TLC, AntiDigitalDivide, 
<http://www.antidigitaldivide.org> [consultato il 08/03/2012]

57 La copertura ADSL italiana e il divario digitale, Wikipedia,  
<http://it.wikipedia.org/wiki/Digital_divide#La_copertura_A
DSL_italiana_e_il_divario_digitale> [consultato il 
08/0372012]

58 Ibid.
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sempre maggiore necessità, soprattutto da parte 
di   alcuni   governi,   di   regolamentare   e   limitare 
l'accesso   alla   rete.   Proprio   sul   problema   della 
cybersegmentation  si   è   espressa   Sassen, 
evidenziando come negli ultimi anni vi è stato un 
crescente mercato di apparati e tecnologie atte a 
limitare   l'uso,   a   circoscrivere   i   contesti   e   a 
identificare   gli   utenti.   Pur   rilevandone   la 
necessità   in   certi   ambiti,   come   transazioni 
bancarie   o   contesti   prettamente   commerciali, 
Sassen   evidenzia   come   la   natura   anarchica   e 
libertaria propria della Rete nei  primi anni  di 
diffusione,   vada   scemando   verso   una   realtà 
sempre   più   controllata   e   regolamentata59.  È 
comunque   doveroso   sottolineare   che   una   alta 
penetrazione   della   Rete   non   equivale   ad   un 
elevato  capitale  sociale:   come abbiamo visto,   è 
l'uso che viene fatto dello strumento a incidere 
nei fattori di sviluppo socioculturale, politico ed 
economico di un paese.

59 S. Sassen, Territory, Authority, Rights: From Medieval to 
Global Assemblages, Princeton University Press, 2008
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Capitolo III

POLITICA PARTECIPATA IN 
RETE

Aggregazione nel Web 2.0
Il   termine  «Web 2.0»  è  stato coniato  da Tim 

O’Reilly   e   Dale   Dougherty   nel   2004   e   fa 
riferimento   ai   cosiddetti   servizi   Internet   di 
seconda   generazione,   quali   siti   di  social  
networking,  wiki, strumenti di comunicazione e 
folksonomy che enfatizzano la collaborazione e la 
condivisione   tra   utenti60.   Una   definizione   più 
precisa viene proprio da O’Relly: 

Il Web 2.0 è un insieme di  tendenze economiche, 
sociali e tecnologiche che formano insieme la base 
per la prossima generazione di Internet – un più 
maturo   e   distinto   mezzo   caratterizzato   dalla 
partecipazione   degli   utenti,   dall'apertura   e   dagli 
effetti della rete.61

60 Web 2.0, Wikipedia, <http://it.wikipedia.org/wiki/Web_2.0> 
[consultato il 03/03/2012]

61 T. O'Relly, Web 2.0 Principles and Best Practices, O'Relly, 
2006
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Nel   paradigma   del   Web   2.0,   ove   l'utente  da 
consumer  diventa  prosumer62,   assumendo 
pertanto   un   ruolo   centrale   nella   produzione   e 
nella   diffusione   delle   informazioni, 
l'aggregazione   sociale   si   concretizza   sotto 
molteplici forme. Tim Berners Lee, il padre del 
Web,   intervistato   sull'argomento   Web   2.0   nel 
luglio 2006, disse: 

Il   Web   1.0   voleva   consentire   alle   persone   di 
comunicare.   Uno   spazio   interattivo.   Credo   che   il 
Web 2.0 sia piuttosto una forma di slang, nessuno 
sa cosa significhi. Se il Web 2.0 per voi sono i blog e 
i  wiki,   allora   sono  persone   che   si   connettono  ad 
altre persone. Ed è questo che il Web fin dall'inizio 
era pensato per essere.63

Probabilmente è nei social network che si ha 
la manifestazione più eclatante di  tali  nuove 
forme di aggregazione. Si stima che Facebook, 

62 Bruns, Axel, From Prosumer to Produser: Understanding 
User­Led Content Creation, 2009

63 Berners­Lee, Web 2.0 ? Non esageriamo, Punto­Informatico, 
04/09/2006 <http://punto­
informatico.it/1628632/PI/News/berners­lee­web­20­non­
esageriamo.aspx> [consultato il 19/02/2012]
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il social network attualmente più popolare, nel 
dicembre 2011, abbia 845.000.000 di utenti che 
si   collegano   almeno   una   volta   al   mese64. 
Solamente in Italia si  stimano 20.889.260 di 
utenti,   su   una   popolazione   complessiva   di 
61.016.804   di   abitanti,     di   cui   30.026.400 
hanno accesso alla rete65. Tuttavia la socialità 
espressa attraverso gruppi presenti nei  social  
network  non sempre   è   in  grado  di   originare 
azioni concrete, soprattutto sul piano politico. 
Una   ricerca   condotta   dal   Sole24Ore   rivela 
infatti   che   l'uso  di  Facebook   in   Italia   è  per 
lavoro   nel   9.02%   dei   casi,   per   amicizia   nel 
43.65%,   per   divertimento   nel   42.31%   e   per 
altri motivi nel 5.02%66. La struttura stessa di 
Facebook   è   profondamente   autoreferenziale, 
incentrata   perlopiù   sulla   promozione 
dell'immagine,   dell'autocompiacimento   e   del 
bisogno di soddisfare la necessità di relazioni 

64 Facebook, Wikipedia <http://it.wikipedia.org/wiki/Facebook> 
[consultato il 18/02/2012]

65 Europe Internet Usage Stats and Population Statistics, 
Internet World Stats, 
<http://www.internetworldstats.com/stats4.htm#europe> 
[consultato il 18/02/2012]

66 Novà, Sole24Ore, Aa. Vv., 2008, p. 26 
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sociali67.  È  lo   slogan   stesso   di   Facebook   a 
chiarire   perfettamente   la   sua   missione: 
«Facebook ti aiuta a connetterti e rimanere in 
contatto con le persone della tua vita.»68. 

Viene   comunque   dimostrato,   da   una   ricerca 
sui   nuovi   media,   che   le   persone   entrano   in 
contatto con la politica in rete per una precisa 
volontà   di   interazione   e   partecipazione   e   non 
come semplici spettatori69. 

Come   rileva   Woodly,   Internet   ha   alterato   la 
comunicazione politica e il  contesto in cui essa 
stessa   si   svolge,   offrendo   ai   cittadini   la 
straordinaria   possibilità   di   interagire 
direttamente con il proprio candidato, attraverso 
gli   strumenti   sociali   che   il   Web   mette   a 
disposizione70.   Tramite   questa   volontà   di 
partecipazione viene a mutare il concetto di elite  
politica:    candidato   e   elettore   si   trovano   nel 

67 R. Borgato,  Facebook come strumento di autopromozione in 
Facebook come... (pp. 13), Franco Angeli, 2009 

68 Home page di Facebook, <http://www.facebook.com> 
[consultato il 29/0272012]

69 K. A. Xenos, M. Foot, Electoral web production practices in 
cross­national perspective in Routledge handbook of Internet 
politics, a cura di A. Chadwick, Taylor & Francis, 2009

70  D. Woodly, New competencies in democratic communication?  
Blogs, agenda setting and political participation,  Public  
Choice, 2007
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medesimo   contesto,   con   la   possibilità   di 
dialogare attraverso strumenti non istituzionali 
come   Twitter   o   Facebook;   questo   non   sembra 
comunque delegittimarne l'efficacia in quanto è 
stato dimostrato come l'interazione attraverso i 
social network  abbia effettivamente il potere di 
influenzare le scelte elettorali71.  Ad esempio,  lo 
studio  «Government   Online»  evidenzia   come 
negli Stati Uniti esista una fascia di cittadini che 
usano   i   media   sociali   anche   per   informarsi   e 
interagire con le  strutture amministrative e  di 
governo.   Si   tratta   di   cittadini   denominati 
government social media users e rappresentano il 
31% degli utilizzatori della Rete72.

In Italia, da una recente ricerca condotta da 
Bentivegna sulla  presenza dei  parlamentari   in 
Rete,   risulta   che   solamente   il   20% dei  politici 
italiani utilizzano Internet, contro il 70% dei loro 
colleghi   statunitensi.   La   piattaforma  social 
preferita   è   Facebook,   attraverso   un   profilo 
aperto (visibile a chiunque) nel 55% dei casi.  I 
contenuti pubblicati dimostrano come non vi sia 

71 H. Farrell, D. W. Drezner, The power and politics of blogs, 
Public Choice, Vol. 134, n. 1­2, 2007

72 Government Online, Pew Internet, 
<http://pewinternet.org/Reports/2010/Government­
Online.aspx> [consultato il 29/0272012]
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ancora   la   percezione   delle   potenzialità   offerte 
dalla  Rete:   l'87,7% dei  parlamentari  utilizza   il 
web come strumento di auto­promozione e che il 
59,9% di essi non ha mai risposto ai commenti e 
alle   domande   dei   cittadini73.  Scenario 
radicalmente differente per le PA italiane: uno 
studio   della  Digital   Agenda   for   Europe 
dimostra che in Italia tutti i servizi pubblici di 
base  sono   interamente  disponibili   online, 
superando la Germania (90,9%) e la Francia 
(83,3%),  posizionandosi ben al  di  sopra della 
media europea (80,9%)74.  Per contro, a fronte 
di  una media europea del  41,2% di  cittadini 
che   utilizzano   i   servizi   di  eGovernment,   gli 
italiani   si   fermano  a  un   misero  22,7%.  Uno 
studio sull'utilizzo  istituzionale di  Facebook da 
parte del Comune di Spello evidenzia:

Facebook sembra  venir   impiegato  principalmente 
dai   cittadini   per   comunicare   direttamente   con 
l'ente, in uno scenario nel quale l'amministrazione 

73 S. Bentivegna, Parlamento 2.0 Strategie di comunicazione 
politica in Internet, Franco Angeli,  2012

74  Visualization of Digital Agenda Scoreboard Indicators, 
Digital Agenda for Europe, <http://scoreboard.lod2.eu> 
[consultato il 12/03/2012]
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viene percepita come un interlocutore colloquiale; 
al contrario la comunicazione tra pari, ovvero tra 
singoli cittadini, non sembra trovare molto spazio 
nella bacheca del Comune.75

Gli attori politici informali 
Con la sempre più ampia diffusione di Internet 

e   la  globalizzazione dell'economia si  assiste ad 
un profondo stravolgimento del concetto stesso di 
spazio   pubblico   e   di   società   civile:   come   già 
ampiamente ricordato,  la Rete supera i confini 
nazionali,   veicolando   enormi   quantità   di 
informazione   e   conoscenza,   come   una   nuova 
agorà   ove   è   teoricamente   garantito   il   libero 
accesso a tutti, e dove tutti possono esprimere le 
proprie   opinioni.   Per   contro,   però,   la 
globalizzazione   economica   ha   provocato   un 
indebolimento del sistema legislativo, sottraendo 
ai cittadini il controllo dei governi e rafforzando 
il   potere   del   ramo   esecutivo   in   tutti   i   paesi, 
attraverso   la   costituzione   di   commissioni 
specializzate   nella   regolamentazione.   Secondo 
Sassen,   l'apparato   formale   della   politica   è 

75 A. Lovari, L. Parisi, Pubbliche amministrazioni e cittadini 
2.0. Esplorando forme di partecipazione civica e 
relazionalità online nei social networks sites, 2010
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sempre meno rappresentativo del corpus politico, 
a causa di lobby private che sfuggono alle leggi 
territoriali degli stati­nazione e che influenzano 
i governi riuscendo ad imporre le loro politiche76. 
In   questo  contesto,   sempre   secondo   Sassen,   il 
ruolo   degli   attori   politici   informali   assume 
particolare   importanza   e   rilievo:   attraverso   la 
Rete essi possono creare zone pubbliche globali 
sempre più ampie,  assumendo sempre maggior 
potere   e   riuscendo   ad   entrare   nell'apparto 
politico formale trasformandolo dall'esterno77. 

Se da un lato le lobby politiche fanno pressioni 
verso   i   governi   per   ottenerne   favori,   dall'altra 
troviamo anche forme di cyberattivismo capaci di 
scuotere   le   fondamenta   stesse   della   Politica, 
come  Wikileaks:  la   diffusione   incontrollata   di 
informazioni riservate,  come avviene tramite il 
sito   web   gestito   da   Assange,   svolge   un 
potentissimo ruolo di denuncia sulle attività dei 
governi,   prontamente   amplificate   dalla 
diffusione attraverso i social network78. 

Tuttavia   alcuni   studi   tendono   a   sottolineare 

76 S. Sassen, A mano disarmata nelle metropoli, Il Manifesto, 
29/01/2005

77 Ibidem
78 M. L. Sifry, WikiLeaks and the Age of Transparency, OR 

Books, 2011

51



come   l'attivismo   in   rete   non   sempre   riesca   a 
uscire   dal   contesto   digitale.   Questo   tipo   di 
attività   politica,   definita  slacktivism,  tesa 
essenzialmente   a   soddisfare   il   benessere   dei 
partecipanti,   non   ha   alcun   impatto   sugli   esiti 
politici  reali79.  Lo  slacktivism  viene addirittura 
ritenuto controproducente, in quanto soddisfa il 
bisogno di partecipazione ma, di fatto, ostacola il 
realizzarsi di azioni politiche concrete attraverso 
un   generale   abbassamento   della   qualità 
partecipativa80.

I social network come strumento per 
l'attivismo politico dal basso ?

È opportuno sottolineare che i  social network 
sono   essenzialmente   “cornici”   in   cui   gli   utenti 
possono inserire,  modificare, inoltrare contenuti 

79 E. Morozov, The brave new world of slacktivism ,Foreign 
Policy, 19/05/2009,   
<http://neteffect.foreignpolicy.com/posts/2009/05/19/the_brav
e_new_world_of_slacktivism> [ultimo accesso 27/02/2012]

80 H. Christensen, Political activities on the Internet: 
Slacktivism or political participation by other means?, First 
Monday, 16/02/2011,  
<http://frodo.lib.uic.edu/ojsjournals/index.php/fm/article/vie
w/3336/2767> [consultato il 27/02/2012]

52



generati  dagli utenti stessi81. Ben lontana dalla 
comunicazione   tradizionale   dei  mass­media, 
Manuel   Castells   definisce   questi   strumenti 
«autocomunicazione   di   massa»,   basati 
principalmente   sui   cosiddetti  user­generated 
contents.

In   questo   contesto,   dove   l'informazione   non 
nasce   da   emittenti   privilegiati,   l'informare,   il 
coinvolgere, il connettere e il mobilitare trovano 
l'habitat   ideale  per   la  comunicazione politica82. 
Questo   può   significare   che   i  social   network 
detengono le potenzialità di restituire al popolo il 
potere politico, a patto che vi sia partecipazione 
e circolazione delle informazioni83. 

Tuttavia una delle  più evidenti  difficoltà dei 
gruppi sociali è appunto la capacità di crearli e 
mantenerli, soprattutto per una delle peculiarità 
più evidenti di questa nuova forma di attivismo 
politico:   l'organizzazione  bottom­up,   dal   basso. 
L'assenza di una struttura gerarchica, in netta 

81 L. Mori, Partiti, leadership e conseso agli albori del social 
networking (2005­2010): il caso italiano, Società Mutamento 
Politica vol. 2 n. 3, 2011

82 M. Castells, End of Millennium: The Information Age: 
Economy, Society, and Culture, John Wiley and Sons, 2010

83 A. Sanson, Facebook and Youth mobilization in the 2008 
presidential elections,  Gnovis Journal, 2008, vol. 8, n. 3
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contrapposizione   con   la   tradizionale   struttura 
top­bottom  dei partiti politici, è stata oggetto di 
dibattito  nell'ultimo   secolo:   sono   le   persone   in 
grado di organizzarsi autonomamente ? 

La   logica   proposta   da   Coase   suggerisce   che 
nell'atto di organizzare un gruppo si ponga una 
scelta   fondamentale   tra   l'organizzazione   e   il 
caos: risulta molto difficile creare un gruppo non 
organizzato che sia anche non caotico84. Tuttavia 
la   mancanza   di   una   struttura   verticale   di 
controllo   rende   più   facile   per   i   collaboratori 
occasionali   aggiungere   il   proprio   contributo 
pertanto   l'impegno   richiesto   agli   utenti   è 
generalmente molto basso: ad esempio, questo è 
uno degli aspetti che ha reso vincente la filosofia 
collaborativa aperta di Wikipedia85.

Con l'avvento della Rete ed il crollo dei costi 
di  transizione,   che   rende   ancora   più   facile 
l'aggregazione   di   persone,   è   stato   possibile 
creare   gruppi   collaborativi   più   grandi   e  più 
distribuiti   rispetto   al   passato86.   Di 

84 R.H. Coase, The Problem of Social Cost, Wiley, 1960
85 C. Shirky, Here Comes Everybody, Penguin press, 2008 

(trad. it. Uno per uno, tutti per tutti, Codice edizioni, 2009)
86 J.R. Hackman, Leading Teams: Setting the Stage for Great 

performances, Harward Business School press, Boston  2002
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conseguenza,   se   applichiamo   la   «legge   di 
Metcalfe»   ­il  valore di  una rete cresce con  il 
quadrato  dei  suoi  membri,  ovvero  ogni  volta 
che   i   membri   di   una   rete   raddoppiano,   il 
valore della rete stessa quadruplica­ possiamo 
efficacemente   descrivere   gli   effetti   che   si 
realizzano   sui  social   network  attraverso   la 
condivisione delle   informazioni:  «The success 
comes from the rapidly growing social network 
and the value growth driven by Metcalfe's law 
operating   over   the   social   links.»87  Anche   se 
questa   legge   è   considerata   eccessivamente 
ottimistica,   poiché   essa   considera   tutti   i 
componenti di una rete di uguale importanza 
quando in effetti non lo sono, è possibile dare 
comunque   una   stima   efficace   delle 
potenzialità.  Tuttavia   dobbiamo 
necessariamente   considerare   quello   che   Chris 
Anderson descrive come «La coda lunga», ovvero 
la   tendenza   ad   avere   un   grafico   distribuito   a 
“legge   di   potenza”:   nei   gruppi   solo   un   piccolo 
numero   di   utenti   è   autore   di   gran   parte   dei 
contributi,   mentre   il   restante   offre   solamente 

87 J. Hendler, J. Golbeck, Metcalfe's Law, Web 2.0, and the 
Semantic Web,  Rennselaer Polytechnic Institute, 2008
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collaborazioni sporadiche e discontinue88.
Il   vuoto   di   leadership89  che   si   crea   nei 

contesti   orizzontali,   privi   cioè   di   strutture 
verticistiche,   viene   colmato   spontaneamente 
dal   fenomeno   noto   come   “primarie   virtuali”: 
dalla   rete  emergono   i  potenziali   candidati,   i 
leader,   coloro   che   hanno   la   capacità   di 
aggregare a sé consensi e possibili elettori90. 

Primi esperimenti di politica 
partecipata sul Web: Meetup.com

Probabilmente Meetup.com è stata la prima 
piattaforma sociale ad essere usata per scopi 
politici. Nato nel 2002 con lo scopo di aiutare 
l'aggregazione tra persone che condividono gli 
stessi interessi,  Meetup.com rappresenta, nel 
mondo dei social network, un caso particolare: 
oltre   ad   incoraggiare   il   dibattito   e   la 
partecipazione   online,   viene   supportata   la 
88 C. Anderson, The Long Tail, Wired Magazine, 12­10­2006 

<http://www.wired.com/wired/archive/12.10/tail_pr.html> 
[consultato il 05/03/2012]

89  J.L. Nance, Barack Obama and the death of the Traditional  
Presidential Campaign, 2009

90 M. Cornfield, J. Sieger, The net and the nomination ­ The 
Making of the Presidential Candidates 2004, 2003
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possibilità di  organizzare incontri  nel  mondo 
reale,   i   cosiddetti   “meet­up”   (incontriamoci). 
Non si tratta di uno strumento esclusivamente 
a scopo politico: vi sono gruppi che discutono 
di arte culinaria come altri che dibattono sulla 
stregoneria.   La   possibilità   di   interagire,   e 
successivamente   di   incontrare   persone   con 
interessi   comuni,   permette   a   questa 
piattaforma di sviluppare un elevato capitale 
sociale,   come  dichiarato   esplicitamente  dallo 
stesso fondatore, Scott Heiferman91, e come si 
legge   nella   pagina   di   informazioni   su 
Meetup.com:

La   missione   di   Meetup  è   di   rivitalizzare   il 
concetto di comunità locale e di aiutare persone in 
qualunque   parte   del   mondo   ad   autogestirsi. 
Meetup è convinto che le persone siano in grado di 
cambiare il mondo intorno a loro, o il mondo intero, 
organizzandosi   intorno a gruppi   forti  abbastanza 
da fare la differenza.92

91 T. Sander, E­Associations ? Using Technology to Connect 
Citizens: the case of Meetup.com, 2005 

92 Informazioni su Meetup, Meetup.com, 
<http://www.meetup.com/about/> [consultato il 25/03/2012]
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Come   Meetup.com   potesse   diventare   un 
potente   strumento   di   propaganda   politica   lo 
scoprì   per   primo   Howard   Dean,   candidato 
democratico alle elezioni presidenziali  USA nel 
2004:   la   sua   campagna   elettorale   utilizzò   la 
piattaforma   Meetup.com   per   creare   gruppi   di 
supporter   in   tutte   le   città   degli   Stati   Uniti, 
affiancando la propaganda politica tradizionale 
a   questi   nuovi   strumenti   di   comunicazione 
capaci   di   coinvolgere   centinaia   di   migliaia   di 
simpatizzanti. A fine novembre 2003, ad un anno 
dalle elezioni, il gruppo meetup di Howard Dean 
contava già oltre 150.000 aderenti93  e il budget 
aveva   raggiunto   la   straordinaria   cifra   di   circa 
15.000.000$, gran parte dei quali provenienti da 
piccole donazioni attraverso il sito web. 

Il successo di Meetup.com fu il frutto di una 
sinergia   tra   il   candidato   ed   i   fondatori   del 
portale web: Dean usava concludere ogni suo 
comizio con la frase  «Join your local Howard 
Dean   Meetup».   Nella   primavera   del   2004 
Meetup.com contava oltre 1 milione di iscritti, 
decretando   il   successo   della   piattaforma 

93 Gary Wolf, How the Internet invented Howard Dean, 
<http://www.wired.com/wired/archive/12.01/dean.html> 
[consultato il 19/02/2012]
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digitale come strumento per il coinvolgimento 
degli   elettori94.  Ma   è   con   le   elezioni 
presidenziali 2008 e la candidatura di Barack 
Obama per i democratici che Internet diventa 
strumento   principe   di   propaganda   politica. 
Meetup.com   è   nuovamente,   ma   non   l'unico, 
strumento   di   aggregazione   per   l'elettorato 
democratico.  Prendono vita anche i meetup di 
Obama,   sotto   il   dominio 
barackobama.meetup.com,   che   però   non 
ottengono   la   visibilità   e   l'importanza   che 
avevano avuto nelle  precedenti  presidenziali. 
Nel   2008   anche   il   web   e   la   partecipazione 
stessa sono cambiati:   la nascita di Facebook, 
nel febbraio 2004, e la sua rapida ascesa negli 
anni,   ne   hanno   fatto   lo   strumento   principe 
della comunicazione politica in Rete.

La   strategia   della   comunicazione   politica   in 
Rete   è   indirizzata   a   mettere   in   contatto   gli 
elettori,   favorendo   l'aggregazione   e   la 
partecipazione degli stessi, permettendo loro di 
organizzarsi indipendentemente dalla campagna 

94 Adrianne Jeffries, The Long and Curious History of 
Meetup.com, The New York Observer,  01/21/2011 
<http://www.observer.com/2011/tech/amazing­history­
meetupcom> [consultato il 19/02/2012]
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elettorale   ufficiale95.  L'aggregazione   in   questi 
gruppi viene anche descritta come  small world 
network,  ovvero una piccola maglia di relazioni 
strettamente   coesa,   che   esce   così   dal   contesto 
digitale,   aumentando   il   capitale   sociale   di 
bonding  tra gli aderenti del gruppo, perlomeno 
tra   i   più   assidui.   Questo   modello   di 
partecipazione,   definito   “corrispondenza   di 
uguaglianza” da  Fiske96, ha l'effetto di allineare 
tutti i membri di un certo gruppo, a prescindere 
dal loro talento.

Cambiando il paradigma della comunicazione, 
era   pertanto   inevitabile   un   adattamento   della 
politica   ai   nuovi   media.   Marshal   Granz, 
professore di Harward e community leader, disse 
a proposito della campagna elettorale di Obama: 

In the last 30 or 40 years, a lot of politics turned 
into   marketing...   [and],   marketing   is   all   about 
selling soup to individuals. It's not about bringing 
people together. Obama's model [...] focuses both on 
selling the soup and on giving his supporters the 
tools to make soup together — for one another.97

95 R. Davis, Politics Online: Blogs, Chatrooms, And Discussion 
Groups In American Democracy, Routledge New York, 2005

96  A.P. Fiske, Structures of social life, Free Press, 1993
97 J. Nance, op. cit. 
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I Meetup e Beppe Grillo
I “meetup” arrivano in Italia nel 2005, l'anno 

del   Web   2.0,   fortemente   promossi   dal   comico 
Beppe Grillo durante i suoi show. La genesi di 
tale  scelta è del  16  luglio  2005, quando Beppe 
Grillo scrive sul suo blog: 

Ho pensato come fare per dare a tutti  coloro che 
seguono il mio blog l’opportunità di incontrarsi tra 
loro,   discutere,   prendere   iniziative,   vedersi   di 
persona.  Di  trasformare  una discussione virtuale 
in un momento di cambiamento. Ho discusso con i 
miei   collaboratori   e   ho   deciso   di   utilizzare 
MeetUp98

e solo una settimana dopo:

Mi si  è chiesto cosa dovrebbero fare  inizialmente 
questi   gruppi.   Divertirsi,   stare   insieme   e 
condividere idee e proposte per un mondo migliore, 
a   partire   dalla   propria   città.   E   discutere   e 

98 Incontriamoci: MeetUp, Blog di Beppe Grillo, 16/07/2005, 
<http://www.beppegrillo.it/2005/07/incontriamoci_m_1/index
.html> [consultato il 20/02/2012]
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sviluppare, se si crede, i miei post99.

I  meetup  sono la dichiarata volontà di Grillo 
per   creare   attorno   alla   sua   figura   dei   gruppi 
auto­organizzati   sul   territorio.   Gli  «Amici   di 
Beppe   Grillo»  diventano   un   punto   di 
aggregazione locale virtuale, utilizzati come base 
per   le   iniziative   politiche,   come   ha   dimostrato 
nel   primo   evento   politico   italiano   nato   e 
cresciuto in Rete: il V­Day. Beppe Grillo diventa 
rapidamente   un   punto   di   riferimento,   un 
“soggetto politico  2.0”,  attraverso gli  argomenti 
discussi il suo blog e nei suoi spettacoli dal vivo. 
Le visite al suo blog crescono rapidamente, tanto 
che nel dicembre 2005 vince il  «Premio WWW» 
indetto dal Sole24ore: 

La   sorpresa   arriva   per   la   categoria   'News   e 
Informazione'   in   cui   e'   il   blog  di  Beppe   Grillo  a 
battere   i   siti   d'informazione   istituzionali   quali 
Repubblica.it   e   Corriere.it.   Grillo,   si   riconferma 
ancora una volta  il   simbolo  di  quell'informazione 
diretta, ironica rapida e anche divertente che oggi 

99 Incontriamoci: una settimana dopo, Blog di Beppe Grillo, 
23/07/2005,   
<http://www.beppegrillo.it/2005/07/incontriamoci_u_1/index.
html> [consultato il 20/02/2012]
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gli italiani cercano sulla rete.100

Il successo supera i confini nazionali, tanto 
che   nel   2009   il   blog   conquista   la   settima 
posizione nella classifica  «The Web Celeb 25» 
di Forbes101. 

Sarebbe ingenuo credere che tanto successo 
dipenda solo dal comico: il blog di Beppe Grillo 
è   curato   dalla  Casaleggio   Associati,   azienda 
specializzata   nella   comunicazione   e   nel 
marketing   digitale102.  I   motivi   di   una   tale 
scelta   possono   essere   ben   riassunti   dal 
concetto   di  influencer,   descritto   dalla   stessa 
Casaleggio : 

Online il 90 per cento dei contenuti è creato dal 10 

100 Premio WWW 2005: vince il sito Google.it,  Sole24Ore, 
14/12/2005 <http://archivio­radiocor.ilsole24ore.com/articolo­
475103/sole­24­ore­premio­www­2005­vince/> [consultato il 
05/03/2012]

101 The Web Celeb 25, Forbes, 29/01/2009, 
<http://www.forbes.com/2009/01/29/web­celebrities­internet­
technology­webceleb09_0129_land.html> [consultato il 
23/02/2012]

102  P. Orsatti, Grillo e il suo spin doctor, Micromega, 05/2010, 
<http://temi.repubblica.it/micromega­online/grillo­e­il­suo­
spin­doctor­la­casaleggio­associati/> [consultato il 
23/02/2012]
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per   cento   degli   utenti,   queste   persone   sono   gli 
influencer […] quando si accede alla Rete per avere 
un’informazione, si accede a un’informazione che di 
solito   è   integrata   dall’influencer   o   è   creata 
direttamente  dall’influencer.   L’influencer   è   un 
asset   aziendale,   senza   l’influencer   non   si   può 
vendere, c’è una statistica molto interessante per le 
cosiddette mamme online, il 96 per cento di tutte le 
mamme   online   che   effettuano   un   acquisto   negli 
Stati   Uniti,   è   influenzato   dalle   opinioni   di   altre 
mamme   online   che   sono   le   mamme   online 
influencer103. 

Sono gli stessi modelli di marketing politico a 
sostenere che l'immagine del candidato e la sua 
posizione   su   temi   specifici   siano   elementi 
cruciali per la formazione delle opinioni di voto. 
È  questo,   secondo   Colin   Crouch,   il   tratto 
caratteristico   della  post­democrazia:    «la 
crescente   personalizzazione   della   politica 
elettorale»104  in   cui,   come   osserva   Sennett,   il 
politico è  «un divo: accuratamente confezionato, 

103  G. Casaleggio, Gli Influencer, Casaleggio Associati, 
03/06/2009 
<http://www.casaleggio.it/2009/06/gli_influencer.php>

104  C. Crouch, Post­democracy, Wiley­Blackwell, 2004
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sottoesposto e schietto nei sentimenti»105. 
L'evento   che   sancisce,   definitivamente, 

l'ingresso di Grillo nell'agone politico italiano è 
indubbiamente   il   V­Day.  Il   V­Day   viene 
annunciato dal blog di Beppe Grillo e subito 
centinaia   di   cittadini   in   tutta   Italia   si 
mobilitano per l'organizzazione dell'evento. Il 
giorno   8   settembre   2007,   anniversario 
dell'armistizio italiano da parte del Generale 
Badoglio nel 1943, viene scelto  «per ricordare 
che dal 1943 non è cambiato niente. Ieri il re 
in fuga e la Nazione allo sbando, oggi politici 
blindati   nei   palazzi   immersi   in   problemi 
culturali.   Il   V­Day   sarà   un   giorno   di 
informazione e di partecipazione popolare»106. 
In un solo giorno vennero raccolte più di 350.000 
firme, in tutta Italia, per le tre proposte di legge 
popolare. Se consideriamo la scarsissima ­quasi 
nulla­   copertura   mediatica   da   parte   della   TV 
prima   dell'evento,   il   successo   fu   straordinario. 

105  Sennett, R., The Culture of New Capitalism,  Yale 
University, 2006  (trad. it. La cultura del nuovo capitalismo, 
Il Mulino, 2006)

106  La nuova battaglia di Beppe Grillo. L'8 settembre in piazza 
per il V­Day, Repubblica.it, 31/07/2007 
<http://www.repubblica.it/2007/08/sezioni/cronaca/grillo­v­
day/grillo­v­day/grillo­v­day.html> [consultato il 10/03/2012]
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Possiamo   asserire   che   il   V­Day   inaugurò   una 
nuova   stagione   politica   italiana,   dove   per   la 
prima   volta   Internet   diventò   il   veicolo   di 
mobilitazione   attorno   a   una   “promessa 
plausibile”: 

Quando  s’inizia  a   costruire   la   comunità,  bisogna 
essere   in   grado   di   presentare   una   promessa 
plausibile.   Non   è   detto   che   il   programma   debba 
funzionare particolarmente bene. Può anche essere 
crudo,   pieno   di   bug,   incompleto,   scarsamente 
documentato. Non deve però mancare di convincere 
i  potenziali   co­sviluppatori   che possa evolversi   in 
qualcosa   di   veramente   ben   fatto   nel   prossimo 
futuro.107

Il successo dell'evento certamente rappresentò 
l'inizio   di   una   nuova   forma   di   mobilitazione 
politica dal basso, che si sviluppa e si coordina 
attraverso   la   Rete   mantenendo   comunque 
ognuno la propria individualità e indipendenza: 
il  Movimento   5   Stelle108.  La   peculiarità 

107  E.S. Raymond,  The Cathedral and the Bazaar,1997 (trad. 
it. La cattedrale e il bazaar, 1999)

108  Movimento 5 Stelle, 
<http://www.beppegrillo.it/movimento/> [conultato il 
10/03/2012]
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interessante   di   questo   movimento   politico   è 
l'assenza   di   una   struttura   verticistica:   Grillo 
rappresenta,   per   gli   aderenti   al   Movimento   5 
Stelle, più una sorta di “guida spirituale” che un 
vero   e   proprio   leader109.   Questo   movimento 
rappresenta   uno   spostamento   del   baricentro 
della   partecipazione   politica   dai   gruppi 
strutturati   a   quello   che   Bauman   definisce 
“sciame”: 

Nella società dei consumi della modernità liquida, 
lo  sciame tende a sostituire  il  gruppo con  i   suoi 
leader,   le   gerarchie   e   l’ordine   di   beccata   [...]  Gli 
sciami non hanno bisogno di imparare l’arte della 
sopravvivenza. Essi si radunano e si disperdono a 
seconda dell’occasione, spinti  da cause effimere e 
attratti da obiettivi mutevoli. Il potere di seduzione 
di obiettivi  mutevoli è generalmente sufficiente a 
coordinare   i   loro   movimenti   rendendo   superfluo 
ogni   ordine   dall’alto.   In   verità,   gli   sciami   non 
hanno un «alto», ma solo una direzione di fuga che 
in se stessa determina la posizione del leader e dei 
seguaci per la durata della traiettoria o almeno per 
una sua parte110.

109  M.Miani, L'uso politico dei nuovi media e il rischio del 
populismo, Il Mulino, 2007

110  Z. Bauman, Homo consumens. Lo sciame inquieto dei 
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Una   ricerca   condotta   dall'Università   delle 
Marche   in   merito   ai   Meetup   di   Beppe   Grillo 
traccia   un   profilo   demografico   del   “grillino”: 
prevalentemente   uomo   (73,4%),   nella   fascia   di 
età compresa tra 26 e 45 anni (64,1%), diplomato 
o   laureato   (81,2%),   economicamente 
indipendente   (57,6%).   Alla   domanda   sulla 
frequenza d'uso di Internet, il campione di 446 
intervistati   risponde   “tutti   i   giorni”  nel   94,8% 
dei casi111. 

Attualmente   sotto   il   dominio 
beppegrillo.meetup.com   vi   sono   311   gruppi 
attivi,   presenti   in   250   città,   per   un   totale   di 
67.025 iscritti112 in tutto il mondo. 

I comitati referendari per l'Acqua 
Pubblica

La   primavera   del   2011   ha   visto   gli   elettori 

consumatori e la miseria degli esclusi, Centro Studi 
Erickson, Trento, 2007

111  F. Orazi, M. Socci, C. J. Chiatti et al., Il popolo di Beppe 
Grillo – Un nuovo movimento di cittadini attivi, 
Dipartimento di Scienze Sociali, Università Politecnica delle 
Marche, 2008

112  Gruppi Meetup Beppe Grillo, Meetup.com, 
<http://beppegrillo.meetup.com> [consultato il 20/02/2012]
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italiani chiamati a doversi esprimere su 4 quesiti 
referendari:   due   sul   tema   dell'acqua   pubblica, 
uno per l'uso dell'energia nucleare e l'ultimo in 
merito   alla   questione   del   “legittimo 
impedimento”113.   Per   la   prima   volta   dal   1995, 
anno dell'ultimo referendum abrogativo ad aver 
raggiunto   il  quorum,   la  mobilitazione popolare 
attraverso   i   nuovi   media   ne   ha   decretato   il 
successo.   In   particolare   è   da   notare   come   le 
ultime   consultazioni   referendarie   siano   fallite 
esclusivamente  per   il  mancato   raggiungimento 
del   quorum:   strategia   più   volte   palesata   dalle 
forze   politiche   contrarie   ai   quesiti   proposti114. 
Tuttavia un sondaggio IPSOS realizzato a due 
anni   di   distanza   rileva   come   la   causa   del 
fallimento   sia   da   attribuirsi   principalmente 
(38%)   a   un   “non   interesse”   e   scarsa 
comprensione dell'argomento115.

113  Referendum abrogativi del 2011 in Italia, Wikipedia,  
<http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_20
11_in_Italia> [consultato il 10/03/2012]

114  UAAR, Benedetta astensione, Ratzinger e Ruini boicottano il  
referendum, 30/05/2005 
<http://www.uaar.it/news/2005/05/30/benedetta­astensione­
ratzinger­ruini­boicottano­referendum/> [consultato il 
10/03/2012]

115  A due anni di distanza dal referendum sulla procreazione 
assitita, IPSOS Public Affairs, 30/06/2007, disponibile in 
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Indubbiamente   la  questione  dell'acqua   è  più 
comprensibile   rispetto   alla   tematica   sulla 
fecondazione assistita, e certamente coinvolge un 
numero maggiore di   italiani.  Però quest'ultima 
consultazione referendaria ha visto schierarsi in 
campo   le   potenti   e   ricche   lobby   dell'acqua116, 
spesso   colluse   con   la   classe   politica,  decise  ad 
ostacolare   il   successo   del   referendum,   che 
vedrebbe   minare   alla   base   i   loro   profitti117. 
Diverse   testate   giornalistiche   indipendenti 
hanno   denunciato   la   scarsa   e   lacunosa 
informazione   dei   media   tradizionali,   in 
particolare della TV (secondo il 45° rapporto del 
Censis, l'80,9% degli italiani utilizza la TV come 
mezzo  di   informazione  privilegiato118),   in   cui   è 

rete su 
<http://www.radioradicale.it/files/active/0/it_n358_Referend
um.pdf> [consultato il 10/03/2012]

116   Acqua, la Lobby che ha paura del “si”, Infiltrato.it, 
02/05/2011 
<http://www.infiltrato.it/inchieste/italia/referendum­12­
giugno­acqua­la­lobby­che­ha­paura­del­si> [consultato il 
10/03/2011]

117  Referendum, la casta di NO al quesito sull'acqua pubblica, 
Il Fatto Quotidiano, 10/06/2011  
<http://www.ilfattoquotidiano.it/2011/06/10/referendum­la­
casta­dice­no­al­quesito­sullacqua­pubblica/117114/> 
[consultato il 10/03/2012]

118  M. Ragnedda, Gli italiani si informano grazie alla TV 

70



stata   evidente   l'assenza   di   dibattiti   e 
trasmissioni   di   approfondimento119.   Ma   se   i 
media   tradizionali   hanno   “peccato”   di 
informazione, la Rete è stata capace di supplire 
alla   mancanza:   utilizzando   gli   strumenti   di 
Google   si   rileva   come   nel   periodo 
immediatamente   precedente   alle   consultazioni, 
vi sia stato un picco di ricerche sull'argomento 
«referendum 2011»120. 

Certamente   non   è   solo   l'ampio   uso   dei 
motori   di   ricerca   la   chiave   di   lettura  per   il 
successo della consultazione referendaria: vi è 
stata una mobilitazione globale da parte delle 
realtà   associative   territoriali   aggregate   dal 
Forum Italiano per l'Acqua Pubblica e dai vari 

mentre Interne è usato pochissimo,  Tiscali: opinioni, 
14/07/2011 
<http://notizie.tiscali.it/opinioni/Ragnedda/1578/articoli/Gli­
italiani­si­informano­grazie­alla­TV­mentre­Internet­usato­
pochissimo­Una­risposta­ai­cyber­entusiasti.html> 
[consultato il 10/03/2012]

119 L. Fero, Referendum: come la vuoi l'acqua, libera, nucleare o  
impedita ?,  Blitz Quotidiano, 20/05/2011 
<http://www.blitzquotidiano.it/politica­italiana/referendum­
acqua­nucleare­impedimento­863377/> [consultato il 
10/03/2012]

120 Google statistiche di ricerca, Google Insight, 
<http://www.google.com/insights/search/#q=referendum&geo
=IT&date=1%2F2011%2012m&cmpt=q>
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Comitati   referendari,   attraverso   la   creazione 
di una efficace rete di coordinamento su base 
regionale   che   ha   permesso   una   diffusione 
capillare   delle   iniziative   pubbliche   atte   a 
sensibilizzare   la  popolazione   sul   tema 
dell'acqua121. 

Come per i Meetup di Beppe Grillo, non ci 
sono leader: ogni singola realtà territoriale ha 
potuto   organizzarsi   autonomamente.   Ad 
esempio,   leggiamo   dal   blog   del   “Comitato 
Senese Acqua Bene Comune”:

è   un   movimento   costruito   dal   basso   in   cui 
convergono cittadini, studenti, associazioni grandi 
e  piccole.   Il  nostro   obiettivo   è   l'affermazione  che 
l'acqua è un diritto e non una merce, che l'acqua è 
un bene comune e che perciò deve essere gestito in 
modalità   totalmente   pubbliche,   senza   fini   di 
lucro122.

121  Referenti Territoriali, Comitato promotore per il Si 
all'Acqua Pubblica 
<http://www.referendumacqua.it/referenti.html?ml=1> 
[consultato il 14/03/2012]

122 Comitato Senese Acqua bene Comune, 
<http://acquapubblicasiena.blogspot.com> [consultato il 
14/03/2012]
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La sfida dei comitati  referendari è stata il 
cercare   di   raggiungere,   informandole,   più 
persone   possibile.   Applicando   i   concetti   del 
marketing, lo scopo era cercare di convincere 
più clienti possibile ­elettori­ ad acquistare il 
prodotto offerto ­votare si­. Una delle strategie 
che ha avuto maggior successo è stato il viral  
marketing:  «un   concetto   di  comunicazione   e 
distribuzione   che   si   adatta   ai   clienti   per 
trasmettere   contenuti   digitali   tramite   email 
ad  altri   potenziali   consumatori  appartenenti 
alla   rete   sociale   e   attivare   questi   contatti 
anche per trasmettere i prodotti»123.

La   comunicazione,   come   abbiamo   visto,   è 
cruciale   per   il   coinvolgimento   delle   persone. 
Quale   sia   stato   il   tipo   di   comunicazione   più 
efficace, per poter scatenare il marketing virale 
sul     referendum,   tra   gli   innumerevoli   video, 
comunicati,  immagini...  è degna di nota una e­
mail scritta da una presunta “ricercatrice”: 

[...] Quello che Vi porto è solo un piccolo esempio. 
Sono   una   ricercatrice,   mi   occupo   di   diritto 
ambientale e di risorse idriche. Ieri mattina dovevo 

123 S. Helm, Viral Marketing ­ Establishing Customer 
Relationships by 'Word­of­ mouse', Electronic Markets, 2000
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intervenire   ad   un   programma   RADIO   RAI 
(programmato ormai da due settimane) per parlare 
del   referendum sulla  privatizzazione  dell'acqua e 
chiarirne meglio le implicazioni giuridiche.
È arrivata una circolare interna RAI alle 8 di ieri 
mattina   che   ha   vietato   con   effetti   immediati   a 
qualunque   programma   della   RAI   di   toccare 
l'argomento fino a giugno (12­13 giugno quando si 
terrà il referendum), quindi il programma è saltato 
e   il   mio   intervento   pure.   […]   I   cittadini,   non 
sapranno nemmeno che ci sarà un referendum da 
votare il 12 giugno. 
QUINDI   :   I   cittadini,   non   andranno   a   votare   il 
referendum.  Vuoi che le cose non vadano a finire 
cosi ? Copia­incolla e pubblicizza il  referendum a 
parenti,   amici,   conoscenti   e   non   conoscenti. 
Passaparola!

Vera   o   falsa   che   sia,   la   eco   che  ha   avuto 
questa  mail   è   stata   incredibile:   insieme alla 
denuncia   di   censura,   è   circolato   anche   il 
“prodotto”   e  migliaia   di   italiani   sono   così 
venuti  a conoscenza,  attraverso il  “buzz”,  del 
referendum. Il chiacchericcio, o “buzz” (ronzio), 
è un fenomeno sociale che si scatena attorno 
all'attenzione   della   clientela   verso   un   tale 
prodotto.  Parte importante della strategia del 
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viral marketing,   il  word­of­mouth  è  il  veicolo 
con  il  quale   l'informazione  si  diffonde  tra   le 
persone,   amplificandone   l'impatto   nella 
società.   Vi   è   poi   l'importante   questione   del 
rapporto   fiduciario:  ormai   siamo   abituati   ai 
convenzionali   slogan   politici,   scarsamente 
credibili. Ma il consiglio e il suggerimento di 
un   amico   o   di   un   familiare   hanno   una 
credibilità indubbiamente maggiore: questa è 
la chiave del  buzz,  poter  sfruttare  i  rapporti 
fiduciari per diffondere informazione credibile. 
Non   è   esclusivamente   una   strategia 
commerciale:   come   abbiamo   visto,   in   un 
contesto   in   cui   politica   e   marketing   si 
confondono,   le   strategie   politiche   sono 
strategie   commerciali   e   ne   seguono   le 
medesime regole.

La “primavera araba”
Il 17 dicembre 2010 la polizia tunisina confisca 

tutta   la   merce   a   Mohamed   Bouazizi,   un 
venditore ambulante abusivo di frutta e verdura. 
Preso dalla disperazione, Mohamed si cosparge 
di   benzina   e   si   dà   fuoco:   morirà   pochi   giorni 
dopo,   il   4   gennaio   2011,   nell'ospedale   di   Ben 
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Arous, per le ustioni riportate. Questo episodio è 
la   scintilla   che   scatenerà   la   “rivolta   dei 
gelsomini”:   un   susseguirsi   di   manifestazioni   e 
proteste che sconvolgeranno l'assetto politico del 
Maghreb e non solo.

Questo gesto folle e disperato ha scatenato, in 
pochi   giorni,   una   rivolta   di   proporzioni 
transnazionali,   soprattutto   grazie   ai   nuovi 
media che hanno permesso, ai manifestanti,  di 
trasmettere via Facebook, Twitter e attraverso i 
blog, le immagini e le ragioni della protesta.

Ma le  cause di   tale  sussulto popolare hanno 
radici   ben   più   profonde.   Decenni   di   falsa 
democrazia, dove vigeva una pesante censura sui 
media ufficiali e vi era una gestione “familiare” 
del   paese,   dove   il   potere   si   tramandava   per 
“dinastie”,   hanno   esasperato   una   popolazione 
composta perlopiù da giovani sotto i 30 anni. Ma 
la   diffusione   dei   media   stranieri   prima 
(attraverso   il   mercato   nero,   era   possibile 
acquistare   parabole   e   ricevitori   satellitari 
aggirando la censura di “regime”) e di Internet 
poi,   hanno   permesso   una   trasformazione 
culturale che ha modificato il tradizione assetto 
tribale  delle   famiglie  ad un tipo di  società più 
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moderna e “occidentale”124.
Se guardiamo al contesto sociale tunisino, da 

cui ha origine  l'ondata di  protesta,     scopriamo 
società con un 20% di giovani tra i  15 ed i  24 
anni, in cui da 23 anni persiste il regine di Ben 
Alì,   e   soprattutto   una   alta   percentuale   di 
disoccupazione,   in  cui  questa  gioventù si   trova 
spesso   emarginata.   Ma   soprattutto   vi   è   stata, 
negli   ultimi   anni,   una   crescita   della 
scolarizzazione   favorita   anche   dalla   rapida 
diffusione di Internet tra i 10 milioni di abitanti: 
3,3 milioni hanno accesso ad Internet, di cui 2 
milioni iscritti a Facebook125. Sono soprattutto i 
giovani a essere i protagonisti della protesta in 
Rete,   favorendo   quella   “politicizzazione” 
necessaria   per   poter   creare   una   massa   critica 
capace di esplodere nelle proteste di piazza. 

Nel  mirino  delle  proteste   tunisine   stanno   la 
corruzione,   le   clientele   e   soprattutto   le   mafie 
economiche   della   famiglia   del   dittatore:   tutti 
temi concreti, nazionali, capaci di riscuotere un 
ampio consenso trasversale a tutte le fasce della 
popolazione.  

124 L. Cremonesi, Il futuro comincia dal Maghreb, L'Europeo, 
2012, vol. 3

125 P. Ferrara, L'Occidente e la Primavera Araba, Nuova 
Umanità, 2011, vol. 3 pp 279­289
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Attraverso   blog   e  social   network  si 
diffondono   le  notizie   e   gli   slogan   della 
protesta, impossibili da filtrare dalla pesante 
censura   che   invade   e   controlla   i   canali   di 
comunicazione   tradizionali.   Ma   la   forza   di 
Internet è soprattutto nell'effetto di denuncia 
e  nella  possibilità  di   coordinare   le   azioni   di 
protesta. Fawzi Jaballah, avvocato tunisino e 
curatore   di   uno   dei   blog   più   seguiti   dai 
rivoluzionari, a proposito di un video in cui la 
polizia   picchia   selvaggiamente   un   ragazzo, 
figlio di contadini: 

L'ha girato un vicino di casa e me lo ha mandato. 
Io l'ho messo sul sito. Lo possono vedere tutti. Non 
ci sono più segreti. I poliziotti sono nudi, come del 
resto questo regime fottuto […] In questo momento 
il   Medio   Oriente   è   come   l'Europa   dell'Est   alla 
vigilia della caduta del Muro di Berlino nel 1989. 
Cadde il primo bastione del comunismo e allora ne 
seguirono   altri.   Oggi   l'effetto  domino   innescato 
dalla Tunisia è solo agli  inizi  e Internet è  il  suo 
veicolo maggiore126.

126 F. Cremonesi, La Rivolta via Internet contagerà il Maghreb, 
Corriere.it, 15/01/2012 
<http://archiviostorico.corriere.it/2011/gennaio/15/rivolta
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È lo  scambio  di   informazioni  a  rendere   la 
Rete   uno   strumento   così   potente,   capace   di 
scuotere   regimi   consolidati   dalle   sue 
fondamenta,   attraverso  un  duplice   effetto  di 
denuncia   e   coordinamento.  De   Kerckhove, 
durante   una   intervista   sui   cambiamenti 
dell'oralità nell'era di Internet, dichiara:

la  socializzazione,   lo  scambio di   informazioni  che 
avviene sui  social  network,  è  potente:  dopo   tanti 
tentativi di rivolta, in Egitto la prima ad andare in 
porto è  stata quella  nata su Twitter,  un sistema 
nato   per   registrare   brevi   chiacchiere   che   si   è 
trasformato in un modo per mandare via “gli scemi 
al potere”127.

Indignati !
Il recente fenomeno degli Indignados spagnoli, 

attraverso   una   protesta   che   ha   suscitato 
interesse   anche   in   altri   paesi,   permette   di 

_via_Internet_contagera_Maghreb_co_8_110115044.shtml> 
[consultato il 18/03/2012]

127 A. Masera, De Kerckove: nell'era di Facebook siamo tutti 
pinocchio,  La Stampa, 27/09/2011, 
<http://www3.lastampa.it/cultura/sezioni/articolo/lstp/42223
5/> [consultato il 20/03/2012]
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estendere   il   contesto  politico  di  un movimento 
dal basso, che nasce e cresce attraverso Internet, 
oltre le frontiere nazionali ed anche continentali.

La   Rete   non   ha   confini   e   tutti   sono 
interconnessi  a   tutto,  al  di   là  delle  barriere 
linguistiche,   territoriali   e   sociali,   e   anche   i 
movimenti   politici   possono   crescere   ed 
espandersi anche oltre lo stato ed il contesto in 
cui nascono:  questo è  il  caso del  Movimiento 
15­M, detto anche “Los Indignados”.  Secondo 
alcune  fonti,   la  protesta   è  stata   ispirata dal 
pamphlet  «Indignez­vous!»,   scritto   da 
Stéphane  Hessel,  un diplomatico   francese  di 
origini   tedesche   che   ha   combattuto   nella 
resistenza francese durante la seconda guerra 
mondiale, nel quale auspica la nascita di un 
movimento   di   indignazione   popolare128. 
Adottato a manifesto del  movimento,   il  testo 
invita   a   rovesciare   i   “cattivi”   impadronitisi 
delle   redini   dell’economia:   grandi   aziende, 
Chiesa e banche. Assieme a questi obiettivi, il 
movimento rivendica la libertà di espressione 

128 Spagna, non si ferma l'onda degli indignados, Il Secolo 
XIX, 
21/05/2011,<http://www.ilsecoloxix.it/p/mondo/2011/05/21/AO
hyWtV­spagna_indignados_ferma.shtml>
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e l’annullamento dei privilegi di casta129.
Il  movimento di  protesta si  concretizza nella 

piazza Puerta del Sol, a Madrid, ma le sue basi 
sono sul Web, in particolare attraverso il portale 
¡Democracya Real Ya!  e diversi social network130. 
Sono   studenti,   giovani,   disoccupati,   precari   ad 
avviare la protesta, che sfocia nelle piazze il 15 
Maggio   2011,   un   appuntamento   diffuso 
attraverso   il   web   e   i  social   network.   E   subito 
dopo   si   sono   uniti   migliaia   di   cittadini   e 
pensionati. Le ragioni più evidenti di una simile 
mobilitazione sono chiare: la Spagna è il paese 
europeo con il  più alto  tasso di  disoccupazione 
(20%),   soprattutto   tra   i   giovani   (40%),   e   la 
carenza   del   sistema   scolastico   e   formativo 
professionale non lascia intravedere soluzioni nel 
breve periodo.

Non   ci   interessa,   in   questo   lavoro, 
approfondire   le   questioni   sociali   e   politiche 

129 O. M. Gnerre, Il fenomeno “indignados” come tappa della 
destabilizzazione globale, Coordinamento progetto Eurasia, 
18/10/2011, <http://www.cpeurasia.eu/1766/il­fenomeno­
%E2%80%9Cindignados%E2%80%9D­come­tappa­della­
destabilizzazione­globale> [consultato il 13/03/2012]

130  Proteste in Spagna del 2011, Wikipedia, 
<http://it.wikipedia.org/wiki/Proteste_in_Spagna_del_2011> 
[consultato il 13/03/2012]
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alla   base   della   protesta.   Tuttavia   non 
possiamo   ignorare   che   gli  Indignados  sono, 
similmente a molti altri movimenti di protesta 
nati   dal   popolo,   uniti   da   un   sentimento 
comune, al di là dei partiti e delle suddivisioni 
di  classe.  Non è certo un caso che una delle 
parole   d'ordine   più   emblematiche   degli 
indignati,   riferita   ai   politici   è:  «Non   ci  
rappresentano»131. 

Allo   slogan   fa   eco   Grillo,  uno   dei   primi 
“esportatori”,  attraverso un  post  sul suo blog 
in cui descrive le analogie tra i due movimenti: 

Si   sono   sviluppati   entrambi   su  Internet,   sono 
formati in prevalenza dalle giovani generazioni che 
non   vedono   prospettive   per   il   loro   futuro   [...] 
vogliono   una   riforma   del   sistema   elettorale, 
l'abolizione   di   leggi   ingiuste,   l'esclusione   degli 
indagati   dalle   liste   elettorali,   il   divieto   di 
finanziamento   ai   partiti,   rifiutano   il   monopolio 
della politica da parte dei due partiti maggiori, [...] 
sono   contro   l'oligarchia   dei   partiti   e   per   una 
democrazia partecipata132.

131  F. Savater, Le contraddizioni degli Indignados, MicroMega, 
2011, vol. 8

132  Los Indignados y Beppe Grillo, Blog di Beppe Grillo, 
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Il movimento spagnolo non nasce per caso: è 
la   conseguenza   dell'euforia   nata   dalla 
cosiddetta   “primavera   araba”,   iniziata   solo 
qualche   mese   prima133.   Ma   lo   stesso 
movimento di protesta non si ferma in Spagna: 
amplificata  dai  media  e  da   Internet,   supera 
agevolmente   i   confini   nazionali   e   aggrega 
indignati   in   ogni   parte   del   mondo, 
coordinandosi su Internet, attraverso i  social  
network:   l'hashtag  #Indignados  diventa   in 
breve   tempo   un  trend   topic  e   la   pagina 
Facebook viene presa d'assalto da migliaia di 
simpatizzanti134.

È il 15 ottobre 2011 che la protesta fuoriesce 

20/05/2011 
<http://www.beppegrillo.it/2011/05/sono_arrivato_a.html> 
[consultato il 13/03/2012]

133  D. Boulasha, La UE también tiene que hacer su revolución, 
Foro para una democracia segura, 07/03/2011, 
<http://spanish.safe­democracy.org/2011/03/07/la­ue­
tambien­tiene­que­hacer­su­revolucion/> [consultato il 
13/03/2012]

134  A. Mazzone, Gli indignados sui media nazionali e sul web, 
tra enfasi e low profile, Panorama Blog, 17/10/2011, 
<http://blog.panorama.it/mondo/2011/10/17/gli­indignados­
sui­media­internazionali­e­sul­web­tra­enfasi­e­low­profile­
lanalisi/> [consultato il 14/03/2012]
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dal “virtuale” per scendere nelle piazze di 951 
città in 82 paesi nel mondo135. In Italia, nella 
pagina   Facebook   che   raccoglie   le   adesioni 
(qualche  giorno  prima,   l'11   ottobre  2011,  ne 
contava 18.000) alla manifestazione a Roma, si 
legge: 

Siamo sull’orlo del baratro, la bancarotta è ormai 
vicina.  Scioperare  non basta  per   farli   intimorire. 
Appuntamento 15 ottobre 2011, ore 14 piazza della 
Repubblica   [...]   un   milione   di   cittadini   indignati 
marceranno verso Montecitorio al grido “CHE SE 
NE VADANO TUTTI”.  Senza  bandiere di  partito 
ma con tende e sacchi a pelo. Prima che sia troppo 
tardi. Iniziano i preparativi.136

Occupy Wall Street
Negli   USA   nasce,   sempre   sull'onda   degli 

Indignados,   un   movimento   trasversale   di 
protesta   contro   le   potenti   lobby   economico­
finanziarie:  Occupy  Wall  Street.  Così   chiamato 

135  15 di ottobre, uniti per un cambiamento globale, 15th 
October,  <http://15october.net/it/> [consultato il 14/03/2012]

136  15 ottobre: un milione di indignati in corteo verso il 
parlamento, Facebook, 
<http://www.facebook.com/15OTTOBRE> [consultato il 
19/03/2012]
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dal fondatore di Adbusters,  Occupy Wall Street 
nasce ufficialmente il 17 Settembre 2011 quando 
qualche centinaio di manifestanti si è riunito in 
Zuccotti   Park,   una   piccola   piazzetta   privata   a 
pochi   isolati   dalla   sede   nel   New   York   Stock 
Exchange,  decisi  ad  accamparsi  per   “occupare” 
uno   dei   simboli   del   capitalismo   americano   e 
mondiale.   Internet   è   stato   da   subito   lo 
strumento privilegiato per coordinare la protesta 
e     diffondere   le   immagini   e   le   voci   dei 
manifestanti in tutto il mondo. Non stupisce che 
tra   i   primi   e   più   impressionanti   documenti 
prodotti dal movimento è stato un Blog intitolato 
«We are the 99 per cento»137: una galleria di volti 
e di testimonianze degli Stati Uniti dopo la crisi 
economica,   un   «ritratto   collettivo   di   una 
maggioranza emergente e non più silenziosa […] 
Scordatevi la democrazia: è questa la vera foto di 
un decennio bruciato – sperando che sia davvero 
un tempo così breve»138.

Al grido «We are the 99%»139, il movimento ha 

137  We Are The 99 Percent, 
<http://wearethe99percent.tumblr.com/> [consultato il 
19/03/2012]

138  B.Krunkel, C. Petersen, M. Roth, Novantanove per cento, 
MicroMega, 2011, vol. 8 

139  L'1% della popolazione più abbiente americana parte da un 
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catalizzato   il   senso   di   rabbia,   precarietà   e 
frustrazione   causato   dalle   conseguenze   di   una 
crisi   economica   che   ha   visto   amplificare   le 
differenze   tra   i   ricchi   e   la  middle­class, 
spostando   l'attenzione   degli   americani   dal 
problema   del   debito   pubblico   al   tema   delle 
disuguaglianze sociali140. Lo slogan non riguarda 
tuttavia   solamente   il   reddito   ma   anche,   e 
soprattutto,   la  rappresentanza e la  capacità di 
fare  opinione.  Laclau sostiene che  i  movimenti 
“populisti”,   spesso   tacciati   di   instabilità, 
vaghezza   e   vuoto   ideologico,   costituiscono   un 
fenomeno   che   unisce   una   serie   di   necessità   e 
bisogni sociali, in cui il concetto di popolo ha un 
significato flottante. Ma queste domande sociali 
sono tra loro equivalenti non per importanza ma 
perchè propongono un'identità o un'equivalenza 
che   le   unisce:  «la   possibilità   stessa   della 
democrazia   dipende   dalla   costruzione   di   un 
“popolo” democratico»141.

L'occupazione termina alla mezzanotte del 15 
novembre   2011,   quando   la   polizia   sgombera 

imponibile di 500.000$ annui, circa 10 volte il reddito di una 
famiglia americana media.

140  F. Rampini, K. Lasn, 'Occupy Wall Street' diventa un partito  
?, MicroMega, 2011, vol. 8 

141  E. Laclau, La ragione populista, Laterza, 2008
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Zuccotti Park su ordine del sindaco di New York, 
Michael   Bloomberg.   Ma   il   movimento   Occupy 
Wall Street continua la sua attività in rete e nei 
social network, come dichiara sul suo sito web: 

We will continue to use public space to rebuild true 
democracy, create networks to support one another, 
provide   services   to   those   suffering   from   the 
economic crisis,  and launch nonviolent disruption 
of   inequality   everywhere.   We   will   defend   those 
facing unfair foreclosures and loss of critical social 
services, and we will continue to call out the Wall 
Street  bankers  and corporate  executives  who are 
profiting from these atrocious policies!.142

“The   protester”   compare   sulla   copertina   del 
Time  come  il  personaggio  dell'anno  2011.  Rick 
Siegel,   direttore   responsabile   della   rivista, 
dichiara: 

Everywhere   this   year,   people   have   complained 
about the failure of traditional leadership and the 
fecklessness of institutions. Politicians cannot look 
beyond the next election, and they refuse to make 
hard choices. That's one reason we did not select an 

142  Occupy Wall Street, <http://occupywallst.org/> [consultato il 
19/03/2012]
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individual this year. But leadership has come from 
the bottom of the pyramid, not the top.143

Sicuramente   l'aspetto   più   rilevante,   come 
sottolinea Andersen, è quanto i personaggi delle 
proteste siano simili:  ovunque sono soprattutto 
giovani, di classe media e istruiti, agiscono quasi 
sempre in autonomia dai partiti esistenti e fanno 
largo uso di Internet per mettersi in contatto tra 
di   loro.  Condividono  l'idea che  le  economie  e   i 
sistemi politici dei loro paesi siano cresciuti  in 
modo disfunzionale e corrotto, producendo false 
democrazie  manovrate  per   favorire   i   ricchi   e   i 
potenti e prevenire significativi cambiamenti144.

143  R. Siegel, Person of the Year Introduction, Time, 2011 
<http://www.time.com/time/specials/packages/article/0,2880
4,2101745_2102139,00.html> [consultato il  24/03/2012]

144  K. Andersen, The Protester, Time, 2011 
<http://www.time.com/time/specials/packages/article/0,2880
4,2101745_2102132,00.html> [consultato il 24/03/2012]
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Capitolo IV

IL PROCESSO PARTECIPATIVO

Metodo del Consenso
La   chiave   che   ci   permette   di   capire   come 

riescono ad organizzarsi i movimenti orizzontali 
appena descritti è il processo partecipativo con il 
quale  vengono prese  le  decisioni.  Decisioni  che 
spaziano dalle strategie di protesta ai contenuti 
dei   comunicati   stampa,   dalle   modalità   di 
partecipazione   agli   appuntamenti   per   le 
manifestazioni. 

Come   rileva   anche   l'OCSE  in   un   report   del 
2008 sul tema della partecipazione, i principali 
fattori   per   il   processo   sono   la   trasparenza   e 
l'inclusione145.   Tuttavia,   come   già   evidenziato 
anche   in   questo   lavoro,   vi   sono   delle   barriere 
­tecnologiche,   sociali,   economiche­   che   limitano 
di   fatto   la   possibilità   di   partecipazione.   Ma 
anche   solo   l'ampiezza   del   Web   e   l'enorme 
quantità di contenuti rappresenta una sorta di 
“barriera” al problema del “farsi trovare”.

145  Open and Inclusive Policy Making, OCSE, 2009
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L'inclusione,   intesa   come   la   capacità   di 
coinvolgere  più persone possibile,     rappresenta 
una   sfida   per   i  gruppi,   che   si   trovano   nella 
necessità di pubblicizzare le proprie attività sia 
attraverso  la  rete che nel  mondo reale.  Inoltre 
saranno necessarie tutta una serie di strategie e 
regole   per   garantire   la   massima   trasparenza, 
presupposto   indispensabile   per   ogni   processo 
democratico,   insieme   alla   corretta   diffusione   e 
circolazione delle informazioni.

L'organizzazione   resta   comunque 
indispensabile, anche in movimenti democratici 
“dal   basso”.   Rifiutando   strutture   verticali   a 
piramide, top­bottom, come i Partiti tradizionali, 
si pone comunque il problema di come vengono 
prese le decisioni.

Come abbiamo già evidenziato, gli aderenti a 
questi movimenti rifiutano qualsiasi tentativo di 
gerarchizzazione, rendendo impossibile decisioni 
per   delega,   come   nelle   democrazie 
rappresentative.   Purtroppo   anche   il   modello 
applicato   nella   democrazia   diretta,   dove   i 
partecipanti   esprimono   la   loro   opinione   su   un 
dato   tema   e   le   decisioni   vengono   prese   a 
maggioranza,   è   difficilmente   applicabile:   come 
abbiamo   visto,   la   caratteristica   principale   di 
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questi   gruppi,   o   “sciami”,   è   la   difficoltà   di 
delinearne i confini. Vi sono adesioni e defezioni 
continue,   migrazioni   verso   altre   cause   con 
conseguente   mutamento   degli   aderenti.   E 
soprattutto   non   vi   sono   elenchi   o   tessere   di 
partito capaci di definirne nettamente i contorni. 
Come   si   può,   pertanto,   operare   con   il   voto   a 
maggioranza ? 

Per risolvere questa situazione di stallo, molti 
movimenti della società civile146  hanno adottato 
il  cosiddetto “Metodo del  Consenso”,  attraverso 
un percorso  definito   in 6 passi,  per arrivare  a 
una decisione condivisa e mediata tra le parti:

• Discussione   del   tema:   l'obiettivo   è 
individuare i pareri e le informazioni sul 
tema. La direzione generale del gruppo e 
potenziali  proposte d'azione sono spesso 
identificate nel corso della discussione.

• Formazione di una proposta: su quanto è 
emerso   dalla   discussione   precedente, 
viene   elaborata   in   modo   formale   una 
proposta   di   soluzione   del   problema 
presentato al gruppo. 

146  P.Ceri, La democrazia dei movimenti: come decidono i 
noglobal, Rubbettino Editore, 2003
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• Verifica del consenso: il leader del gruppo 
decisionale   chiede   il   consenso   sulla 
proposta.   Ogni   membro   del   gruppo 
esprime   il   suo   accordo   con   un   segno 
tangibile,   per   evitare   che   il   gruppo 
interpreti   il   silenzio   o   l'inazione   come 
segno di accordo.

• Identificazione   e   definizione   delle 
obiezioni: se il consenso non è raggiunto, 
vengono   espresse   le   obiezioni   alla 
proposta, che potenzialmente possono far 
partire un altro ciclo di discussione per 
affrontare e chiarire ciascuna obiezione. 

• Modifica   della   proposta:   La   proposta   è 
modificata,   riformulata   o   riscritta,   nel 
tentativo   di   affrontare   le   obiezioni   dei 
decisori.   Il   processo   poi   ritorna   alla 
verifica del consenso ed il ciclo si ripete 
fino   a   quando   una   decisione 
soddisfacente viene presa.

• Accettazione   della   proposta:   quando   le 
modifiche   alla   proposta   originaria 
soddisfano   gli   intervenuti,   essa   viene 
accettata.

Questo   workflow147,   oltre   ad   agire 

147  Consensus decision making, Seeds for Change 
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efficacemente   per   la   risoluzione   delle 
conflittualità   tra   i   membri   o   tra   “fazioni” 
contrapposte,   permette   un   efficace 
brainstorming sull'argomento trattato:

During discussion, ideas build one upon the next, 
generating   new   ideas,   until   the   best   decision 
emerges.   This   dynamic   is   called   the   creative 
interplay of ideas. Creativity plays a major part as 
everyone  strives   to  discover  what   is  best   for   the 
group. The more people involved in this cooperative 
process,   the   more   ideas   and   possibilities   are 
generated.148

In   questo   contesto   teorico   si   inserisce   la 
tecnologia del Web 2.0,  attraverso una serie di 
strumenti   atti   a   favorire   da   una   parte   la 
partecipazione   e   dall'altra   l'organizzazione   e 
l'attuazione dei processi decisionali.

Movimento 5 Stelle
Come abbiamo visto a proposito dei Meetup di 

Beppe Grillo, dai semplici forum di discussione è 

<http://seedsforchange.org.uk/free/consensus> [consultato il 
22/03/2012]

148  C. T. Butler, A. Rothstein, On Conflict and Consensus, 2007 
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nato un soggetto politico, chiamato Movimento 5 
Stelle.   Il   manifesto,   presente   sul   sito   web   del 
Movimento, recita:

Il MoVimento 5 Stelle è una libera associazione di 
cittadini. Non è un partito politico nè si intende che 
lo diventi in futuro. Non ideologie di sinistra o di 
destra, ma idee. Vuole realizzare un efficiente ed 
efficace   scambio   di   opinioni   e   confronto 
democratico   al   di   fuori   di   legami   associativi   e 
partitici   e   senza   la   mediazione   di   organismi 
direttivi   o   rappresentativi,   riconoscendo   alla 
totalità dei cittadini il ruolo di governo ed indirizzo 
normalmente attribuito a pochi.149

La struttura del  Movimento  non prevede un 
organismo   centrale,   come   una   segreteria 
nazionale,   ma   tante   realtà   locali   che   si 
organizzano e agiscono  indipendentemente.  Gli 
unici vincoli sono quelli scritti sul “Non­Statuto” 
(di   fatto   una   contraddizione   in   termini), 
strutturato in articoli che definiscono le regole di 
base:

Art.1   […]   Il   “Movimento   5   Stelle”   è   una   “non 

149  Movimento 5 Stelle, <http://www.movimento5stelle.it/> 
[consultato il 24/03/2012]
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Associazione”. Rappresenta una piattaforma ed un 
veicolo   di   confronto   e   di   consultazione   che   trae 
origine   e   trova   il   suo   epicentro   nel   blog 
www.beppegrillo.it [...]
Art.   4   […]   Il   “Movimento   5   Stelle”   intende 
raccogliere   l’esperienza   maturata   nell’ambito   del 
blog   www.beppegrillo.it,   dei   “meetup”,   delle 
manifestazioni ed altre iniziative popolari  e delle 
“Liste   Civiche   Certificate”   e   va   a   costituire, 
nell’ambito   del   blog   stesso,   lo   strumento   di 
consultazione   per   l’individuazione,   selezione   e 
scelta   di   quanti   potranno   essere   candidati   a 
promuovere   le   campagne   di   sensibilizzazione 
sociale,   culturale   e   politica   promosse   da   Beppe 
Grillo   così   come   le   proposte   e   le   idee   condivise 
nell’ambito   del   blog   www.beppegrillo.it,   in 
occasione   delle   elezioni   [...]   organizzandosi   e 
strutturandosi attraverso la rete Internet cui viene 
riconosciuto   un   ruolo   centrale   nella   fase   di 
adesione   al   Movimento,   consultazione, 
deliberazione, decisione ed elezione. 
Art.  5   […] L’adesione al  Movimento non prevede 
formalità maggiori rispetto alla registrazione ad un 
normale sito Internet. […] La richiesta di adesione 
al   Movimento   verrà   inoltrata   tramite   Internet; 
attraverso di  essa,   l’aspirante Socio  provvederà a 
certificare   di   essere   in   possesso   dei   requisiti 
previsti al paragrafo precedente. [...]
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La   partecipazione   al   Movimento   è   individuale   e 
personale e dura fino alla cancellazione dell’utente 
che potrà intervenire per volontà dello stesso o per 
mancanza o perdita dei requisiti di ammissione. 150

È   necessario   fare   una   precisazione:   il 
Movimento 5 Stelle si struttura attraverso realtà 
territoriali   che   si   costituiscono   liste   civiche 
(ottenendo   la   “certificazione   5   stelle”,   ovvero 
l'uso  del   logo  di  proprietà  di  Beppe  Grillo),   le 
quali  possono  ­se vogliono­  utilizzare  il  meetup 
come luogo di discussione. I meetup sono entità a 
se   stanti,   talvolta   sovrapposti   con   la 
corrispettiva lista civica (come nel caso di Siena 
5 Stelle), che non sempre maturano in una realtà 
politica.   Non   ci   sono   vincoli   di   alcun   tipo   né 
limiti territoriali imposti da Beppe Grillo per la 
creazione   o   l'uso   dei   meetup.   Nuovi   meetup 
nascono, e muoiono, senza la necessità di dover 
richiedere permessi o autorizzazioni, e chiunque 
può,   pagando   la  fee  periodica   a   Meetup.com, 
creare   il  proprio  meetup  locale151  diventandone 

150  Non­Statuto, Movimento 5 Stelle 
<http://www.beppegrillo.it/iniziative/movimentocinquestelle/
Regolamento­Movimento­5­Stelle.pdf> [consultato il 
24/03/2012]

151  Imposta il tuo nuovo Gruppo Meetup, Meetup.com 

96



“organizer”.  E la tassa periodica è a carico del 
solo  organizer,   il   quale   può   decidere   se 
continuare   a   finanziare   il   gruppo   oppure 
scegliere   di   fare   un   “passo   indietro”.   In 
quest'ultimo caso Meetup.com invia una mail a 
tutti  gli  aderenti  del  gruppo,   informandoli   che 
hanno un certo periodo di tempo per trovare un 
nuovo  organizer,   altrimenti   il   gruppo   verrà 
chiuso. L'organizer è pertanto colui che finanzia 
l'attività   del   gruppo,   avendo   tutto   l'interesse 
perché   cresca   e   assumendosi   anche   l'onere   di 
mantenerlo   in   vita.   E   sono   questi  meetup, 
perlomeno   quelli   più   longevi,  ad   essere 
ufficialmente   legittimati   da   Beppe   Grillo, 
attraverso   un   link   diretto   dal   suo   blog,   come 
annunciò in un messaggio del 2005:

Nei miei   spettacoli,   iniziando da Milano,  darò   la 
possibilità   al   gruppo   della   città   di   allestire   un 
piccolo banchetto per promuovere le sue iniziative. 
[…] Poi voglio scrivere una lettera ogni tanto, ogni 
dieci giorni, agli organizzatori dei gruppi. E nello 
spazio   del   blog   dedicato   alle   città   del   mio   tour 
inserirò   presto   i  link   ai   gruppi   di   Meetup  delle 

<http://www.meetup.com/create/> [consultato il 22/03/2012]
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singole città.152

Come avevamo già descritto, la peculiarità di 
Meetup.com   è   offrire   l'opportunità   di 
organizzare incontri fisici nella vita reale, dove 
gli iscritti possono conoscersi dal vivo.  

Casi di studio:  Toscana 5 Stelle e 
Siena 5 Stelle

Per   studiare   in   dettaglio   come   avvengono   i 
processi decisionali all'interno di questi gruppi, 
abbiamo   scelto   di   concentrare   la   nostra 
attenzione   su   due   gruppi:   uno   di   rilevanza 
regionale,   movimento   Toscana   5   Stelle,   e   uno 
locale,   Siena   5   Stelle.   Basati   entrambi   sul 
concetto di Meetup di Beppe Grillo, che abbiamo 
già   analizzato,   il     movimento   toscano   è   una 
struttura   federata  di   singole   realtà   territoriali 
disseminate in molti comuni della Toscana, come 
Siena 5 Stelle.

Attualmente sono 17 i meetup ­ma si preferisce 
chiamarli   Movimenti   5   Stelle­   che   aderiscono 
alla   federazione,   aggregati   dal   sito   web 

152  Beppe Grillo, La nuova P3, Blog di Beppe Grillo, 17/09/2005 
<http://www.beppegrillo.it/2005/09/meetup_la_nuova.html> 
[consultato il 22/03/2012]
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www.toscana5stelle.it. Su questo portale vi sono 
i link ai siti web delle singole realtà territoriali 
(Firenze,  Siena,  Arezzo...)  e  ai  relativi  meetup.  
Le  possibilità   di   interazione   su   questo  portale 
sono pressoché nulle e analoga situazione anche 
nella maggioranza dei blog/siti web delle singole 
realtà   territoriali:   sul   sito   web   del   Siena   5 
Stelle153,   che utilizza   la  piattaforma Wordpress 
ed è strutturato come un blog, il link FORUM DI 
DISCUSSIONE   rimanda   direttamente   al   loro 
meetup.  È  sul  meetup  che   avviene   gran   parte 
delle discussioni relative alle attività dei gruppi 
locali, come Siena 5 Stelle154, e del macro­gruppo 
Toscana 5 Stelle155 che conta −ad oggi− oltre 400 
aderenti ed esiste dal 4 settembre 2009:

Coordinamento dei meetup Toscani
Abbiamo   aperto   questo   gruppo   con   l'intento   di 
vedere   il   nostro   lavoro   coordinato   a   livello 
regionale,   dato   che   ormai   molti   temi   che   ci 

153  Siena 5 Stelle, <http://www.siena5stelle.it> [consultato il 
22/03/3012]

154 Movimento Siena 5 Stelle, Meetup.com 
<http://www.meetup.com/Gruppo­di­Siena/> [consultato il 
24/03/2012]
155  Toscana 5 Stelle, Meetup.com 

<http://www.meetup.com/Toscana5Stelle/> [consultato il 
22/03/2012]
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riguardano   non   si   possono   sviluppare   solo   nel 
locale. Non è un gruppo nato con finalità specifiche 
a   formare   una   lista   civica   regionale,   ma   a 
coordinare il lavoro dei meetup toscani. Se poi da 
qui nasce il modo e gli strumenti per un supporto 
alla nascita di tale lista, ben venga.156

Come abbiamo visto, ogni meetup è gestito da 
un   organizer,   che   detiene   alcuni   poteri   e   può 
nominare   assistenti   per   aiutarlo   a   gestire   il 
sistema,   e   dagli   utenti   che   si   iscrivono 
liberamente   e   in   forma   anonima,   se   lo 
desiderano.  Gli   strumenti  messi  a  disposizione 
dal sistema sono il forum di discussione, dove si 
possono   aprire   nuovi   argomenti   (o  threads) 
oppure   rispondere   a   quelli   già   aperti,   l'elenco 
degli   iscritti,   il   calendario   degli   eventi,   il 
repository per foto e documenti.

L'utente   che   si   iscrive   a   Meetup.com   può 
aderire   a   più  meetup  e   parteciparvi   in 
contemporanea:   molti  di   coloro   che   sono   su 
Toscana 5 Stelle afferiscono anche ai  rispettivi 
meetup locali. Molti di questi gruppi si sono dati 
delle regole interne, o “patti”, che gli utenti sono 
tenuti   a   rispettare.   Spesso   si   tratta 

156  Ibid.
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essenzialmente   della  netiquette,   una   serie   di 
regole implicite per il buon comportamento degli 
utenti in Rete157, con qualche eventuale aggiunta 
specifica.   Ad   esempio,   sul  meetup  “Toscana   5 
Stelle” è buona norma che ogni utente si faccia 
riconoscere per nome e cognome ed utilizzi come 
avatar una sua foto personale, così da renderne 
possibile   l'identificazione.   Gli   utenti   hanno 
anche   elaborato   una   serie   di   regole   condivise, 
come   ad   esempio   la   nomina   ad  assistant  
organizer di un membro per ogni  meetup  locale, 
così  da   garantire  una  gestione   il  più  possibile 
condivisa   del  meetup158.   La   stesura   stessa   di 
regole   al   di   là   della   civile   convivenza,   in   una 
situazione  di  orizzontalità  decisionale,   richiede 
numerose   mediazioni,   come   testimoniano   gli 
accesi dibattiti  che sovente si scatenano attorno 
a   simili  proposte.  A  quanto   è  possibile  vedere 
dalle   discussioni   pubbliche,   si   può   distinguere 
due   linee   di   pensiero   principali:   i   favorevoli 
all'organizzazione e i contrari a qualunque tipo 
di strutturazione. Alessandro Leoni, in risposta 

157  Netiquette, NIC.it <http://www.nic.it/tutto­sul.it/netiquette> 
[consultato il 25/03/2012]

158  Regole, Toscana 5 Stelle 
<http://www.meetup.com/Toscana5Stelle/boards/thread/9300
201/0/> [consultato il 25/03/2012]
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al thread sopra citato, scrive:

Propongo   di   iniziare   a   discutere   sul   meetup   di 
alcune   regole   che   dobbiamo   darci,   per   poi 
approfondire   o   sintetizzare   in   occasione   del 
prossimo meeting regionale. 
1) Regole di voto (in qualche modo si deve avviare 
una fase sperimentale)
2) Regole di partecipazione al meetup regionale
3) Obbligo di  partecipazione con nome/cognome e 
foto reale
Ne   parliamo   qui   oppure   avviamo   una   apposita 
sezione del forum?159

In particolare, come abbiamo visto a proposito 
dei processi decisionali degli “sciami”, è sentita 
l'esigenza di discriminare tra partecipanti attivi 
e semplici simpatizzanti, come evidenzia Daniele 
Bocci nella sua risposta:

non voglio dire che il membro attivo sia di "serie A" 
ed il simpatizzante di "serie B" ma chi si sbatte e 
frequenta   le   riunioni   locali   e  quelle   regionali  ha 
cognizione   di   causa.
per chi è concorde con i concetti di fondo ma non 
partecipa attivamente o, addirittura, dissente sulla 

159  Ibid.
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forma   e   sui   contenuti   (e   ce   ne   sono),   è   corretto 
parlare di "uno vale uno?"

Il problema della partecipazione è abbastanza 
ricorrente sui meetup presi in esame: Toscana 5 
Stelle   e   Siena   5   Stelle.   Se   osserviamo   le 
statistiche sul rapporto tra iscritti e partecipanti 
attivi   (che   hanno   effettuato   un   accesso   al 
sistema nei  3  mesi  precedenti)  a  partire  dalla 
sua nascita,  disponibili tra gli strumenti messi a 
disposizione   da   Meetup.com,   vediamo   come   il 
numero   di   iscritti   cresce   in   maniera   lineare 
mentre   la   linea  dei  partecipanti  attivi   rimane 
più o meno costante:

Situazione simile, anche se con qualche piccola 
differenza, anche per il meetup Siena 5 Stelle, in 
cui   la   partecipazione   sul   web   rimane 
notevolmente inferiore rispetto al numero degli 
iscritti:

Stupisce   sicuramente   la   grande   distanza 
numerica   tra   membri   “attivi”   e   “dormienti”, 
peculiarità  che  abbiamo già  visto  essere  tipica 
dei gruppi sociali, che tendono alla distribuzione 
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secondo   la   legge   di   potenza,   o   della   “coda 
lunga”160.   Inoltre  dobbiamo considerare  che  nel 
grafico si evidenzia la partecipazione in rete: per 
quanto riguarda l'attivismo nel mondo reale, le 
percentuali   sono   molto   più   basse.   A   fronte   di 
oltre 500 iscritti e una media di circa 40 attivi, la 
partecipazione fisica agli incontri oscilla tra i 6 e 
i   10   partecipanti,   di   cui   la   maggioranza 
assidui161.

La   partecipazione   influenza   anche,   e 
soprattutto,   le   altre   tematiche   trattate   nei 
meetup.   Come   avviene   per   ogni   contenuto 
presente   in   Rete,   in   cui   ciascuno   è   libero   di 
pubblicare   ciò   che   desidera   senza   alcun   filtro, 
avviene una sorta di  “selezione naturale” sugli 
argomenti meritevoli di interesse. Come dichiara 
Marco   Baldassarre,   del   Movimento   Arezzo   5 
Stelle:

All'interno del gruppo le discussioni si svolgono su 
una   piattaforma   internet   durante   tutta   la 
settimana;   chiunque   può   parlare   di   qualunque 
cosa, ma più è importante e sentito il tema o bella 
l'idea,  più   la  discussione  verrà  seguita.  Nell'area 

160  C. Shirky, op. cit., p. 96­97
161  Dati calcolati su quanto riportato nelle pagine del meetup 

di Siena 5 Stelle.
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pubblica della piattaforma inseriamo sempre una 
discussione   per   le   proposte   di   argomenti   per   il 
meet­up   settimanale   [...].   Ai   vari   incontri   ogni 
punto   è   discusso   dal   proponente   stesso   che   può 
proporre, resocontare o chiedere un parere. […] Tu 
sai   che   una   proposta   può   essere   sostenuta   con 
entusiasmo   da   alcuni   e   meno   da   altri   (perché 
magari pensano che ci siano altre priorità, oppure 
perché   qualcuno   è   più   interessato   al   tema 
dell'acqua rispetto al tema della cultura, per fare 
un   esempio),   ma   nessuno   la   ostacolerà   o 
boicotterà162.

Anche   altri   aderenti   ai  meetup  toscani 
confermano la metodica consensuale, come dalle 
parole   di   Samuele   Segoni,   dal   Valdarno: 
«Raramente   c'è   bisogno   di   votare.   Di   solito   si 
discute, si parla, si ascolta con mente aperta le 
opinioni   di   tutti   e   la   soluzione   più   di   "buon 
senso" viene fuori in maniera lampante»163.

  Vi sono discussioni che spesso riprendono le 
battaglie condotte da Beppe Grillo nel suo blog, 
come   il   tema  dell'acqua   pubblica  o   dei   rifiuti, 
oltre   a   segnalazioni   di   carattere   locale   e 

162  In risposta ad una mail inviata a scopo di indagine sui 
metodi partecipativi adottati dai vari meetup toscani.

163 Ibid.
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regionale.   Soprattutto   nei   gruppi   locali,   come 
Siena 5 Stelle,  vi è particolare attenzione per le 
problematiche   e   segnalazioni   locali,   ad 
evidenziare   la   vocazione   strettamente 
territoriale  di  questo tipo di  attivismo politico. 
Nell'area delle discussioni del gruppo senese164, 
vediamo   come   il   tema   che   ha   avuto   più 
partecipazione   è   stato   quello   inerente 
l'Ampliamento   dell'Aeroporto   di   Ampugnano165, 
con   628   interventi.   Segue,   con   176   interventi, 
una   discussione   sul   Presidente   della   Banca 
MPS,   Giuseppe   Mussari166.   Vi   sono   poi 
discussioni   su   temi   inerenti   l'Università   di 
Siena, il problema dei parcheggi all'Ospedale “Le 
Scotte”, la cosiddetta “Casta di Siena”.

Molte   le   discussioni   a   cui   non   è   dato 

164  Gruppo di Siena Bacheca Messaggi, Movimento Siena 5 
Stelle, <http://www.meetup.com/Gruppo­di­
Siena/messages/boards/> [consultato il 25/03/2012]

165  Progetto Ampugnano, Movimento Siena 5 Stelle, 
<http://www.meetup.com/Gruppo­di­
Siena/messages/boards/thread/3340379> [consultato il 
25/03/2012]

166  Peppiniello da Catanzaro...per gli amici Mussari, 
Mussaropoli e MontedeiPaschi, Movimento Siena 5 Stelle, 
<http://www.meetup.com/Gruppo­di­
Siena/messages/boards/thread/3995934> [consultato il 
25/03/2012]
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particolare seguito, inerenti soprattutto denunce 
e segnalazioni, come ad esempio lo scandalo dei 
«mutui a tassi agevolati agli Onorevoli» o di una 
«fogna a cielo aperto nella piana di Rosia» .

Il forum di discussione adotta un meccanismo 
per   privilegiare   gli   argomenti   più   popolari, 
ordinando   i  thread  dal   più   recentemente 
aggiornato  o  creato   fino  al  più  vecchio:  questo 
sistema permette di mantenere in prima pagina, 
la   più   vista,   le   discussioni   più   seguite.   Nulla 
impedisce   che   discussioni   inizialmente 
trascurate   non   possano,   successivamente, 
tornare   di   interesse   generale.   Ad   esempio,   la 
discussione   sul   Presidente   Mussari   è   stata 
creata   il   1   gennaio   2008   ed   ancora   mantiene 
saldo   il  posto   in  prima pagina,   tra   i  primi  20 
thread più popolari167.

Come   abbiamo   già   ricordato,   Meetup   si 
contraddistingue per favorire l'incontro fisico tra 
i   partecipanti.   Ogni   iscritto   può   suggerire   un 
incontro, specificando la data e il luogo, relativo 
al  gruppo di  cui  è  membro:   il  sistema attende 
che   almeno   3   altri   iscritti   si   dichiarino 
disponibili,  dopodiché annuncia ufficialmente il 
meet­up,  inviando una mail di invito a tutti gli 

167  Ibid.
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iscritti.  Il  sistema gestisce automaticamente  le 
iscrizioni   e   la   lista   dei   partecipanti,   oltre   a 
inviare reminder via posta elettronica a tutti gli 
iscritti.   L'organizer   o   eventuali   assistenti 
possono direttamente indire gli incontri, senza la 
necessità di attendere la disponibilità. Dopo che 
l'incontro  ha avuto   luogo,   il   sistema invia  una 
mail a tutti gli iscritti invitandoli a lasciare un 
feedback e una valutazione sul luogo prescelto. 

La   frequenza   degli   incontri   varia   a   seconda 
delle necessità e delle consuetudini adottate. Vi 
sono gruppi, come quello di Siena e di Prato, che 
organizzano incontri ogni 15­20gg, mentre altri 
si ritrovano almeno una volta a settimana.  Gli 
incontri   fisici   si   svolgono   spesso   in   locali 
pubblici,   come bar,   che  mettono  a  disposizione 
salette   private   o   spazi   più   tranquilli   dove   la 
riunione   può   aver   luogo.   L'indagine   compiuta 
conferma che solamente una esigua minoranza 
dei gruppi ha la disponibilità di una stanza ad­
hoc, spesso di proprietà di uno degli aderenti al 
gruppo   stesso.   A   differenza   dei   partiti 
tradizionali,   che   hanno   potere   economico 
sufficiente   per   poter   affittare   sedi   e   locali 
adeguati, il Movimento 5 Stelle si autofinanzia 
attraverso  donazioni  spontanee e   la  vendita  di 
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gadget. Non ci sono quote di iscrizione, come da 
regolamento   nazionale168,   né   finanziamenti   da 
parte   di   Beppe   Grillo.   Molti   gruppi,   come   il 
Movimento  Siena 5  Stelle,   rendono  pubblico   il 
proprio bilancio  sul web169.

168  Art.6 del Non­Statuto del Movimento 5 Stelle: Non è 
previsto il versamento di alcuna quota di adesione al 
Movimento. Nell’ambito del blog www.beppegrillo.it 
potranno essere aperte sottoscrizioni su base volontaria per 
la raccolta di fondi destinati a finanziare singole iniziative o 
manifestazioni

169  Trasparenza, Siena 5 Stelle, <http://www.siena5stelle.it/le­
vostre­donazioni/> [consultato il 26/03/2012]
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CONCLUSIONI

Alla luce di quanto emerso dal nostro lavoro, è 
evidente che la diffusione di Internet e dei social 
network   ha   comportato   profondi   mutamenti 
nelle società coinvolte. Le rete rappresenta una 
grande   opportunità   per   i   cittadini,   che   hanno 
finalmente   la   possibilità   di   coalizzarsi   e   di 
collaborare,   al   di   là   di   frontiere   nazionali   e 
ostacoli   naturali.   Internet,   oltre   che   un 
potentissimo mezzo di comunicazione, è anche lo 
strumento   per   realizzare   quelle   espressioni   di 
politica   “dal   basso”   che   vedono   i   cittadini 
coinvolti   in   prima   persona   nella   gestione   del 
“bene  pubblico”,   come nel  Movimento  5  Stelle, 
fino ad arrivare a stravolgere l'assetto politico di 
una intera regione, come avvenuto recentemente 
in Maghreb.

Abbiamo   studiato   quattro   espressioni 
emblematiche delle nuove forme di politica rese 
possibili dal Web: 

• I meetup di Beppe Grillo ed il Movimento 
5 Stelle, dove attorno alle discussioni su 
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temi   di   pubblico   interesse   si   catalizza 
parte  della   società   civile  per  cercare  di 
creare un soggetto politico democratico.

• I Movimenti per l'Acqua Pubblica, dove i 
cittadini si mobilitano in prima persona 
attorno a un tema di interesse sociale per 
ottenerne il cambiamento della legge.

• La   cosiddetta   “primavera   araba“,   dove 
popoli oppressi da decenni di regime ma 
consapevoli   e   uniti   dalla   Rete   si 
organizzano in proteste e manifestazioni, 
spesso soffocate nel sangue, modificando 
l'assetto politico degli stati­nazione.

• Gli Indignados e Occupy Wall Street, nati 
spontaneamente   sulla   scia   della 
primavera   araba,   dove   i   cittadini 
chiedono con forza riforme sociali a loro 
favore,   a   fronte   della   disoccupazione   e 
dell'aumento delle disuguaglianze tra la 
minoranza ricca e  la  maggioranza della 
popolazione.

La società attuale è in continuo mutamento e 
la tecnologia ha accelerato i tempi, superando la 
capacità umana di adattamento alla tecnologia 
stessa.  Ci sono già studi che preannunciano la 
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fine   della   Rete   libera170,   a   favore   delle   grandi 
corporation che  accentreranno a  sé gran parte 
dei   servizi   utente.   Gli   strumenti   si   adattano, 
nascono e scompaiono secondo le esigenze degli 
esseri  umani nel  momento in cui si verificano: 
Internet nasce perché vi era necessità di trovare 
soluzioni   al   problema   della   diffusione   delle 
informazioni ed evolve successivamente nel Web 
2.0, dove la rete muta da passivo repository di 
conoscenza a strumento pro­attivo per gli utenti.

Se   Internet   sia   effettivamente   sinonimo   di 
libertà   non   possiamo   ancora   asserirlo.   Ma 
Internet è ancora capace di offrire gli strumenti 
per  guadagnare   la   libertà,  attraverso   l'uso  che 
l'utente sceglie di farne.

170  F. Chiusi, La Rete del futuro sarà sempre più semplice, ma 

più chiusa, Linkiesta,  26/03/2012 
<http://www.linkiesta.it/web­internet> [consultato il 
26/03/2012]
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